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Interrogazione parlamentare 
sui Consorzi di bonifica 


Il 12 maggio scorso l'on. Patuelli ha 
inoltrato una interrogazione parlamen- 
tare al Ministro dell'Agricoltura e Fo- 
reste, Pandolfi, e al Ministro dci Lavori 
Pubblici, Nicolazzi, per sapere: «se sono 
a conoscenza, e come valutano, le ini- 
ziative che in tema di legislazione sui 
Consorzi di bonifica stanno assumendo 
diverse Regioni, in particolare l'Emilia- 
Romagna, dove vi sono miolte preoccu- 
pazioni negli ambienti agricoli, che in- 
sistono perché si addivenga ad una 
normativa legislativa il più possibile 
uniforme in tema di Consorzi di bonifi- 
ca, la cui attività è strettamente con- 
messa da regione a regione». 


L'on. Patuclli ha chiesto anche di 
sapere «quale sarà l'avvenire dei Con- 
sorzi di bonifica montana e se si ha 
presente l'esigenza di far coincidere i 
perimetri di tali Consorzi con i bacini 
fluviali anche quando ciò non corri- 
sponde alla suddivisione regionale». 


L'interrogante ha infine chiesio di 
conoscere «se non ritengano opportuna 
uma iniziativa di coordinamento da par- 
te del Governo su un tenia così impor- 
tante e delicato sia per l'agricoltura che 
per la difesa del suolo». 

Dal canto suo il Ministro Pandolfi 
ha risposto: 

«La necessità di una legge nazionale 
che indichi con chiarezza i principi cui 
le legislazioni regionali debbano atte. 
nersî nel regolare il settore della bo- 
nifica e dei relativi consorzi è da tempo 
avvertita da questo Ministero, che in- 
fatti, già nella passata legislatura, ave- 
va preso l'iniziativa di un disegno di 
legge quadro (atto Senato n. 1885), poi 
decaduto per lo scioglimento anticipa- 
to delle Camere. Detto disegno di legge 
è stato ripresentato nella presente le- 
gislatura e si trova attualmente all’esa- 
me del Senato (atto n. 459). 

Il citato provvedimento, con riferi 
mento all'esigenza prospettata al se- 
condo punto della interrogazione, pre- 
vede (art. 2, secondo comma) la pos- 
sibilità, da parte delle Regioni, di pro- 
cedere al riordino e alla nuova delimi- 
tazione dei comprensori consortili, te- 
nendo conto della necessità dell'attua- 
zione di interventi coordinati nell'ani- 
bito di bacini imbriferi di convenienti 
dimensioni e funzionalità. 

Per quanto concerne, infine, l'iniziu- 
tiva legislativa della Regione Emilia- 
Romagna in tema di consorzi di boni- 
fica, si informa che la legge, approvata 
dal Consiglio regionale l'8 marzo 1984, 
è stata rinviata a nuovo esame del Con- 
siglio stesso, in quanto, a giudizio del 
Governo, non in linea con i principi 
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desumibili dalla normativa statale in 
materia di proporzionalità tra contri- 
buenza ai consorzi e benefici conseguiti 
daî consorziati ed in materia di criteri 
per l'elezione dei Consigli di ammini 
strazione dei consorzi stessi», 


Incontro del Ministro De Vito 
con le Comunità montane 
della Basilicata 


Si è svolto a Roma un incontro con 
il Ministro della Cassa per il Mezzo- 
giorno sen. Salverino De Vito in me- 
rito all'inquinamento del Golfo di Poli- 
castro, tratto rivierasco Palinuro-Bel- 
vedere. 

Alla riunione hanno partecipato: il 
Presidente cd il Vice Presidente della 
Comunità montana del Bussento; il 
Presidente della Comunità montana del 
Lagonegrese unitamente al Segretario 
generale Petrocelli; il Presidente del- 
l'Unità sanitaria del Lagonegrese ed 
alcuni tecnici. 

Il Ministro nel suo preciso e circo- 
stanziato intervento ha assicurato la 
disponibilità sua e del Ministero nel- 
l'affrontare e risolvere il delicato pro- 
blema, predisponendo una serie di ini- 
ziative per dare immediatamente ini- 
zio ad un censimento di fatti ce circo 
stanze su cui basare una precisa pro- 
grammazione di interventi, delegando 
il dott. De Dominicis, Capo di Gabi- 
netto, a prendere ogni opportuna ini- 
ziativa in merito. 

È stato già concordato un primo in- 
contro che sì terrà a Sapri presso 
I'U.S.L. con l'ing. Buonomo della Cassa 
per il Mezzogiorno ed i Presidenti degli 
enti intermedi del Bussento Campania, 
dell'Alto Tirreno Calabria, del Lagone- 
grese Basilicata. 

Sempre al Ministero per gli inter- 
venti straordinari per il Mezzogiorno, 
si è anche svolto un incontro tra il 
Presidente della Delegazione UNCEM 
della Basilicata nonché della Comunità 
montana dei Lagonegrese Larocca, 
coordinatore dell'iniziativa, ed il Sotto 
segretario on. Pasquale Lamorte. 


Costituito 

in provincia di Avellino 

un organismo di gestione per 
gli interventi sul territorio 


Per iniziativa della Comunità monta- 
na Terminio-Cervialto, in Provincia di 
Avellino, è stato costituito recentemen- 
te un organismo di gestione finalizzato 
agli interventi di assetto del territorio 
ed in particolare alla valorizzazione del. 
le risorse dej comuni facenti parte del- 
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la stessa Comunità (per ora Acerno, 
Giffoni Valle Piana, Montecorvino Ro- 
vella cd Oliveto sul Tusciano, che agi- 
ranno in associazione paritaria con la 
INSUD). 

La sede fissata per il nuovo Organi- 
smo dì gestione, che parte con un ca- 
pitale iniziale di duecento milioni di 
lire, è Montecorvino Rovella. 

Tra gli interventi previsti dal pro- 
gramma predisposto figurano la difesa 
del suolo, le infrastrutture utili all'agri- 
coltura, alla zootecnia e alla foresta- 
zione, realizzabili sia attraverso inizia- 
tive imprenditoriali singole che asso- 
ciate. 

Il Presidente della Comunità monta- 
na Terminio-Cervialto, Pompeo Pasqua- 
le, ha dichiarato che «si tratta di un 
momento altamente qualificante nel 
campo degli interventi sul territorio, 
affidati ad un apposito Organismo di 
gestione, rispetto al quale la Comunità 
mortana si pone come livello istituzio- 
nale di progranmimazione e di governo 
di importanti funzioni delegate dalla 
Regione». 


Stanziati 20 miliardi 
in Toscana per il settore 
idraulico forestale 


Con riferimento ai programmi spe- 
ciali predisposti in attuazione del Re- 
golamento CEE 269/79, il Consiglio re- 
gionale della Toscana ha approvato una 
serie di varianti che comportano una 
spesa complessiva di circa venti mì- 
liardi di lire, la metà dei quali è a ca- 
rico della Regione stessa. 

Il Regolamento 269/79, come è noto, 
è finalizzato al miglioramento delle 
condizioni di vita delle popolazioni ru- 
rali, attraverso interventi forestali ten- 
denti al potenziamento dell'agricoltura, 
alla regimazione delle acque e alla con- 
servazione del suolo. 

I progetti speciali sopra menzionati, 
concernenti ben determinate aree geo- 
grafiche, sono rivolti al miglioramento 
di foreste degradate, al rimboschimen- 
to, alla costruzione di strade forestali, 
terrazzamenti e lavori di sistemazione 
del suolo ed alla protezione contro gli 
incendi. 

Il provvedimento finanziario varato 
dalla Regione prevede inel complesso, 
oltre alle spese per lavori preparatori, 
rimboschimenti per 692 cttari, miglio- 
ramenti di foreste degradate per 4.290 
ettari, lavori di stabilizzazione del suo- 
lo per 2.919 ettari, opere dì protezione 
dagli incendi per 3.726 ettari. Infine 
viene finanziata la costruzione di 33,5 
chilometri di strade forestali, 
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Riprende l'iter legislativo 
della riforma delle Autonomie locali 


Riunita la Commissione Affari Costituzionali dopo l'approvazione dell'ordine del 
giorno sugli indirizzi della riforma. La Presidenza dell'’UNCEM incontra i Gruppi 
DC, PCI, PSDI e PSI del Senato ed illustra il documento della Giunta 


Dopo l'approvazione da parte del Senato dell'or- 
dine del giorno — citato nell'editoriale del numero 6 
della rivista — che oltre a prevedere la sopravvi- 
venza dell'ente Provincia ha fissato i punti fonda- 
mentali a cui il nuovo ordinamento delle Autono- 
mie locali dovrà attenersi, è ripresa, sull'argomento, 
l'attività della Commissione Affari Costituzionali del 
Senato. 


La Commissione si è riunita il 29 maggio scorso 
presente il Sottosegretario agli Interni on. Ciafli. 
In tale occasione il relatore senatore Mancino dopo 
aver osservato che gli orientamenti che sembrano 
emergere in seno al Ministero della Sanità circa l'as- 
setto istituzionale delle Unità Sanitarie Locali non 
trovano congruo riscontro nel documento approvato 
dal Senato, ha sottolineato che risulta necessaria 
una puntualizzazione dei compiti delle Comunità 
montane come pure occorre definire a quali effettive 
funzioni dovrà attendere l'ente Provincia. Sul tema 
inerente il ruolo e le funzioni delle Comunità mon- 
tane si è soffermato il senatore Stefani mentre il 
senatore Gualtieri ha riportato all'attenzione della 
Commissione, il problema delle «Associazioni di Co- 
muni». Dopo che il Sottosegretario Ciaffi ha mani 
festato l'adesione del Governo all'impostazione che 
emerge dall'ordine del giorno approvato dal Senato, 
la Commissione ha incaricato il senatore Mancino 
di predisporre uno schema normativo riguardante la 
disciplina del Comune e delle forme associative di 
Comuni che sarà esaminata dalla Commissione nella 
prossima seduta dedicata alla riforma delle Autono- 
mie locali. 


Una delegazione della Presidenza dell'UNCEM nei 
giorni immediatamente successivi alla riunione della 
Commissione ha avuto una serie di incontri con le 
presidenze dei gruppi senatoriali della DC, del PCI, 
del PSDI e del PSI per illustrare la posizione del- 
l'UNCEM sul tema della riforma delle Autonomie. 


Nel corso degli incontri — che si completeranno 
con gli altri gruppi politici del Senato — la delega- 
zione dell'UNCEM ha presentato il documento ap- 
provato dalla Giunta esecutiva allargata ai capi grup- 
po del Consiglio nazionale ed ai Presidenti delle 
Delegazioni regionali, che pubblichiamo di seguito 
nel testo integrale. Al termine degli incontri il Pre- 


sidente Martinengo che era accompagnato da Velle- 
tri, Trozzi e dal Segretario generale Maggi, ha espres- 
so soddisfazione per l’esito dei colloqui. 


«Abbiamo tratto da questi incontri l'impressione 
— ha detto Martinengo — che tutti i Gruppi con- 
vengano sulla inadeguatezza del testo dell'ordine del 
giorno del Senato per quanto riguarda il tema delle 
Comunità montane. Siamo certi che l'illustrazione 
del documento approvato dalla Giunta esecutiva con- 
tribuirà ad una più completa conoscenza del proble- 
ma e che la Commissione Affari Costituzionali del 
Senato non potrà non tener conto delle elaborazioni 
culturali e delle oggettive riprove riscontrate nel- 
l'ampio lavoro svolto sin qui che si erano concre- 
tate, per quanto riguarda le Comunità montane, nel 
testo del disegno di legge approvato dal Governo. 
Una oggettiva esigenza è emersa da questi colloqui: 
quella di una razionale revisione del territorio mon- 
tano. Si tratta di un problema importante che è da 
tempo all'attenzione dell'UNCEM e per affrontare 
il quale abbiamo dato la nostra piena disponibilità. 


Rimane, riguardo al tema della riforma delle Auto- 
nomie, un pesante motivo di incertezza: sarà possi- 
bile varare la riforma prima delle prossime elezioni 
amministrative? 


Ci auguriamo di si anche se, oggettivamente, i tem- 
pi sono ormai molto ristretti. La nostra posizione, 
a questo riguardo, è comunque quella che la riforma 
deve passare nella sua interezza. Siamo contrari ad 
ipotizzati stralci” che potrebbero aggravare una si- 
tuazione già difficile ed allontanare nel tempo una 
soluzione organica del problema. 


L'UNCEM è da sempre fortemente impegnata su 
questo tema della riforma delle Autonomie: abbiamo 
riconfermato al relatore senatore Mancino ed agli 
altri membri della Commissione la nostra piena di- 
sponibilità ad una collaborazione concreta così come 
ci auguriamo si concretizzi rapidamente, su questo 
argomento, l'operatività del gruppo di lavoro costi- 
tuito dalla Conferenza Permanente dei Presidenti 
delle Regioni con le Associazioni delle Autonomie al 
quale abbiamo dato immediata adesione». 
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La posizione dell’UNCEM sulla riforma delle Autonomie locali nel documento 
approvato dalla Giunta esecutiva allargata ai Capi gruppo del Consiglio nazionale 
e ai Presidenti delle Delegazioni regionali 


Con riferimento alla prevista ripresa dell'iter par- 
lamentare della «Proposta di legge di riforma delle 
Autonomie locali» l'UNCEM richiama alcune con- 
siderazioni sui temi di maggiore interesse per i pro- 
pri Enti associati. 

Pare intanto opportuno ricordare i dati inerenti 
la montagna in Italia. Il territorio classificato mon- 
tano ai sensi della legge 25 luglio 1952 n. 991 ha una 
superficie di 16.017.215 ettari. I Comuni classificati 
montani sono 3.460; quelli parzialmente montani 693. 
La popolazione residente nel territorio classificato 
montano è di 9.996.396 abitanti al censimento del 
1981 (era di 9.639.998 abitanti al censimento 1971). 


Le Comunità montane sono 352, di cui 158 con po- 
polazione inferiore ai 20.000 abitanti. 


È utile ricordare che il movimento di aggregazione 
dei Comuni di montagna ebbe inizio spontaneo nel- 
l'immediato dopoguerra nella persuasione, da parte 
degli amministratori di quei Comuni, che solo attra- 
verso un libero associazionismo a livello di valle 
fosse possibile affrontare in una dimensione suffi- 
ciente i problemi della montagna. Problemi che era- 
no certamente quelli classici della competenza co- 
munale ma anche quelli dello sviluppo economico- 
sociale che lamentava preoccupanti ritardi rispetto 
alla ripresa postbellica della generalità del Paese. 
Queste forme di aggregazione volontaristica, presenti 
in dimensione massiccia prevalentemente nell’Arco 
alpino, furono sanzionate legislativamente con il 
D.P.R. n. 987 del 1955 che prevedeva la costituzione 
di consorzi polifunzionali a carattere permanente, 
allo scopo di promuovere lo sviluppo economico e 
sociale del territorio e previa individuazione di «zone 
montane omogenee» sotto il profilo socio-economico 
e territoriale. Questi consorzi, chiaramente anomali 
rispetto ai consorzi fra Comuni previsti dalla legge 
comunale e provinciale, denominati «Consigli di 
Valle» o «Comunità montane», erano volontari ma 
divenivano obbligatori per tutti i Comuni di una 
zona omogenea quando i tre quinti dei Comuni rica- 
denti nella stessa presentavano al Prefetto istanza 
di costituzione. 

Si è ricordata l'origine «moderna» dell'aggrega- 
zione dei Comuni montani tralasciando la suggestiva 
tradizione medioevale che ha lasciato peraltro tracce 
profonde, per sottolineare come la legge n. 1102, 
che istituisce Je Comunità montane nel 1971, non fa 
che perfezionare il disegno di un istituto giuridico 
già presente nella legislazione, che a sua volta ha 
legittimato una realtà autonomamente evidenziatasi 
in riscontro a concrete esigenze, espressione di reale 
comportamento democratico. 

Si è detto che la legge 1102 costituendo le Comu- 
nità montane perfeziona uno strumento giuridico 
preesistente, il Consiglio di Valle. AI riguardo vale 
la pena di rilevare come già il Consiglio di Valle rap- 
presentasse rispetto alle figure giuridiche ricomprese 
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nell'ordinamento delle Autonomie un elemento di so- 
stanziale riforma. Possedeva infatti rispetto alle con- 
notazioni classiche necessarie a identificare secondo 
la normativa un consorzio di Comuni, caratteristiche 
indispensabili per la sua costituzione e del tutto ine- 
dite per il vigente ordinamento. Per la sua costitu- 
zione era infatti necessaria la preventiva individua- 
zione della «zona montana omogenea»; era di durata 
illimitata; aveva uno scopo non esattamente delimi- 
tato nell'ambito delle competenze del Comune, 


Il Consiglio di Valle rappresentava, di fatto, nel 
1956, un primo elemento di «riforma» dell'ordina- 
mento delle Autonomie. 


Se ci è consentito di dare una parziale interpreta- 
zione alla norma istituzionale delle Comunità mon- 
tane, possiamo dire che proprio l’esperienza in certa 
misura soffocante della legge comunale e provinciale 


applicata ai Consigli di Valle che operavano — per 
quanto loro fu consentito dalla inesistenza di flussi 
regolari di finanziamento — in direzione della pro- 


mozione dello sviluppo, suggerì di evitare la identifi- 
cazione della Comunità montana con il «consorzio 
di Comuni». L'indicazione della Comunità montana 
quale «ente di diritto pubblico» non fu evidentemen- 
te sufficiente a suscitare la fantasia necessaria a tra- 
durre l'intuizione politica in una struttura di reale 
riforma del governo locale in montagna. 


Le varie vicende ipolitico-istituzionali — che l'UN- 
CEM ha seguito e vissuto con rigorosa costanza pa- 
gando i prezzi necessari alla sua altrettanto rigorosa 
unitarietà — portano oggi le forze politiche, con una 
certa semplificazione, a considerare la Comunità 
montana come una «aggregazione di Comuni». Quali 
sono le ragioni, apparenti, che inducono a questa 
scelta? Essenzialmente una, quella di collocare nel- 
l'ambito dell'ordinamento tra il Comune e la Regio- 
ne un solo ente intermedio, la Provincia; vi è la 
preoccupazione, legittima, di non costruire un quar- 
to livello di governo locale. L'UNCEM condivide pie- 
namente questa scelta fatta salva l'impostazione ge- 
nerale della legge 1102 che si ritiene pienamente va- 
lida pur considerando la stessa meritevole di ag- 
giornamenti suggeriti dagli oltre 12 anni di espe- 
rienza applicativa. 

Una analisi politica non superficiale della legge 
1102 istitutiva delle Comunità montane consente di 
individuare le competenze «politiche» affidate alla 
Comunità montana che sono da un lato il sostegno 
«operativo» ai Comuni (sono autorizzati a delegare 
alle Comunità loro competenze), dall’altro la «promo- 
zione» dello sviluppo economico-sociale della zona 
montana attraverso la predisposizione e la realizza- 
zione di una programmazione socio-economica (ob- 
bligatoria) e territoriale-urbanistica (facoltativa). 


L'esperienza di questo primo decennio dimostra 
come in senso generale appare prevalente la fun- 
zione di supporto ai Comuni della montagna alpina 


mentre la funzione di promozione dello sviluppo pre- 
vale su quella di supporto ai Comuni nella montagna 
meridionale. Le ragioni oggettive che determinano 
questa situazione sono suflicientemente evidenti da 
rendere non necessario un ulteriore approfondi- 
mento. Se si fa salva l'impostazione generale della 
legge 1102, qui sintetizzata nelle linee fondamentali 
relativamente alle funzioni della Comunità montana, 
che l'UNCEM ritiene irrinunciabile, è necessario chie- 
dersi se esistano e quali siano i punti eventuali di 
contrasto tra l'auspicata riforma delle Autonomie, 
la normativa in vigore in materia di Comunità mon- 
tane ed un indirizzo politico che guarda alla Comu- 
nità montana come «aggregazione di Comuni», 
Va effettivamente rilevato che questo indirizzo po- 
litico, individuando la Comunità montana come 
«aggregazione di Comuni», implicitamente tende a 
disconoscere alla stessa la capacità e la funzione di 
promozione dello sviluppo rilevando in questa fun- 
zione una concorrenzialità con le competenze di pro- 
grammazione che la riforma intende affidare alla 
Provincia. 

Tenuto conto che ci pare difficile discutere in 
astratto, facciamo riferimento al disegno di legge 
del Governo all'esame del Senato ed al testo del di- 
segno di legge Cossutta, anch'esso all'attenzione del 
Senato. 


Sul disegno di legge del Governo presentato nella 
scorsa legislatura (luglio 1982) il Consiglio nazionale 
dell'UNCEM si è all'unanimità formalmente espres- 
so con un documento approvato il 26 novembre 1982 
e che si ritiene ancora valido nei confronti del dise- 
gno di legge governativo attualmente all'esame del 
Senato. Si tratta. come è noto, di due testi quasi 
identici; le modifiche apportate nell'attuale stesura 
nei primi 11 articoli inerenti il Comune non influen- 
zano il giudizio espresso sul documento. Semmai, la 
puntualizzazione ulteriore delle funzioni del Comune 
non fa che accentuare l'esigenza di porre tutti i Co- 
muni e specificamente quelli di minore consistenza 
demografica e quindi organizzativa e funzionale nelle 
condizioni di assolvere alle funzioni loro affidate, 
compresa quella del «concorso» alla programma- 
zione regionale, per rendere effettiva l'uguaglianza 
dei cittadini nei confronti delle istituzioni. Questa 
esigenza può essere affrontata, attraverso il supporto 
della Comunità montana, per i 4,147 Comuni mon- 
tani italiani. Per i problemi di funzionalità che si 
pongono nella restante metà dei Comuni italiani è 
compito della riforma trovare soluzione adeguata. 
Può essere la soluzione quella ipotizzata nelle previ- 
ste Associazioni intercomunali? 


Va detto intanto che ben sostanziali sono le ra- 
gioni di irriducibile diversità tra Associazioni inter- 
comunali e Comunità montane, così come esse emer- 
gono proprio dagli articoli del disegno di legge. 

L'Associazione intercomunale è infatti caratteriz- 
zata (oltre che dall'essere facoltativa e realizzabile 
solo fra Comuni della stessa provincia) da un com- 
pito esclusivamente gestionale di attività e servizi 
propri dei Comuni e dalla finalizzazione alla fusione 
dei partecipanti in un unico Comune, da realizzarsi 
in un perioclo di tempo definito: essa dunque è con- 
cepita come puro strumento di semplificazione e di 


razionalizzazione delle realtà esistenti, con riferi 
mento esclusivo al superamento delle difficoltà de- 
rivanti dalla inadeguatezza delle delimitazioni ter- 
ritoriali. 

Invece la Comunità montana — per la quale nella 
proposta del Governo sono integralmente richiamate 
e confermate tutte le disposizioni legislative che la 
governano — è nota per l'obbligatorietà della sua 
costituzione, per la prescritta omogeneità della zona 
territoriale di sua competenza (con possibilità quindi 
di interessare anche due o più province), ma soprat- 
tutto per la caratteristica della novità ed originarietà 
delle funzioni assegnate (pur se non è escluso ed 
anzi è espressamente previsto che, accanto ad esse, 
la Comunità possa assumere la gestione di compe- 
tenze comunali, a seguito di delega). 

Le funzioni proprie ed esclusive della Comunità 
montana, risultanti aggiuntive rispetto a quelle già 
esercitate da altre entità amministrative operanti sul 
territorio, sono sinteticamente evocate dall’inciso 
dell'articolo 43 del disegno di legge: «allo scopo di 
promuovere la valorizzazione delle zone montane». 

Qui non può non essere ricordato tutto il dibattito 
culturale e l'evoluzione legislativa, dalla Costituente 
ai nostri giorni, intorno all'argomento «Montagna», 
avvertito sempre più chiaramente come problema di 
tutta la collettività, caratterizzato da un diffuso ma- 
lessere con gravi ritardi di sviluppo, non solo eco- 
nomico, e postulante specifici interventi di recupero 
in tutti i settori dei servizi e nei vari comparti pro- 
duttivi: donde l'impegno nazionale a produrre lo 
sforzo di riequilibrio attraverso la destinazione in 
montagna di aliquote supplementari di risorse, uni- 
tamente al riconoscimento di particolari strumenti 
di azione amministrativa idonei a produrre il risul- 
tato di superamento degli scompensi esistenti. Il sup- 
plemento di risorse destinate alla montagna ed una 
peculiare forma di organizzazione per la gestione di 
esse in organico coordinamento con gli interventi or- 
dinari, sono i tratti salienti della vigente disciplina 
in favore dei territori montani e trovano la loro sal- 
datura proprio nella Comunità montana. 


È infatti alla Comunità montana che è affidato il 
compito di canalizzare l’intervento straordinario e 
soprattutto quello di collocare tale intervento in 
un quadro di finalizzazione e di raccordo di tutti gli 
altri interventi operati in montagna: proprio questa 
«programmazione dello sviluppo» nel suo doppio 
profilo di indicazioni per il medio termine (piani 
quinquennali) e di operatività per il breve periodo 
{pianî stralcio annuali). unitamente alla creazione 
di una struttura amministrativa che ne fosse affida- 
taria, costituisce l'elemento caratterizzante di que- 
sto specifico regime gestionale, finora esclusivo del- 
la montagna, e lo rende assolutamente inconfondi- 
bile con le funzioni minori e diverse che, con carat- 
tere di generalità, siano avvertite come necessarie 
in situazioni, analoghe a quelle montane, di plura- 
lità di piccoli Comuni. 

E subito è da chiarire che questo singolare regime 
sestionale neanche può essere confuso con un’altra 
fisura, anch'essa con funzioni diverse ma, per così 
dire, superiori, che è il prefigurato «ente interme- 
dio», la «nuova Provincia». La confusione si è po- 
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tuta talora ingenerare per insufficiente conoscenza 
o scarsa evidenza dei rispettivi contorni concettuali o 
per incontrollato e comune timore di imminenti, 
preannunciate abolizioni: lontani, ormai, dalle ra- 
gioni di panico, siamo tutti in grado di precisare che 
una cosa è la Provincia (per dimensioni, per strut- 
tura territoriale, per estrazione e composizione de- 
gli organi, per l'insieme dei compiti) e tutta una di- 
versa cosa è la Comunità montana, la cui specifica 
funzione ben si colloca all’interno della nuova isti- 
tuzione provinciale e mai è destinata ad entrare in 
rotta di collisione con l’ente intermedio, come mai 
s'è posto alcun problema di coesistenza di Comunità 
montana e di Comuni montani. 


Certamente la Comunità montana non può essere 
concepita (se non per intenti polemici da chi ne 
vuole la soppressione) come un livello di governo 
a carattere di generalità, come sono le Regioni ed i 
Comuni, e non potrà quindi accadere che essa sia 
immaginata (e quindi temuta e quindi rifiutata) 
come destinata ad occupare quel livello di governo 
territoriale che, quasi unanimemente ormai, tutti 
riconosciamo all'unico ente intermedio rappresen- 
tato dalla «nuova» Provincia. 

Ma è da aggiungere che, non solo sono inesistenti 
problemi di compatibilità, bensì risaltano le ragioni 
per le quali, come la Comunità montana inequivoca- 
bilmente ha esaltato il ruolo dei singoli Comuni che 
la compongono (fugando gli iniziali timori sull’even- 
tualità che in seno alla Comunità montana i Comuni 
vedessero ridursi la loro funzione di fondamentale 
«cellula della democrazia»), così essa potrà contri 
buire, in maniera determinante, alla riuscita di una 
efficace presenza del futuro ente intermedio: ciò non 
tanto per il supporto di articolazioni periferiche del- 
l'organizzazione dei servizi, quanto soprattutto per 
il fondamentale contributo che la Comunità montana 
(«esperta in programmazione») potrà dare alla fun- 
zione programmatoria su area vasta che inaugurerà 
l’esperienza della nuova Provincia. 


Se si pensa soltanto a quel profilo caratteristico 
della funzione programmatoria su area vasta che è 
quello di perseguire l’«integrazione» delle diverse 
e graduate realtà esistenti all'interno, emergerà in 
tutta evidenza la preziosità dell'apporto rappresen- 
tato dall'elaborazione di tutta la conoscenza delle 
zone omogenee montane che le Comunità hanno rea- 
lizzato e di tutte le proposte solutive dalle stesse ma- 
turate ed avanzate per avviare il recupero dei divari 
esistenti rispetto alle altre zone della stessa pro- 
vincia. 

Non c'è dubbio che con l'affidamento alla Provin- 
cia di un nuovo livello di programmazione socio-eco- 
nomica (che è innovativo rispetto all'attuale binaria 
ripartizione della funzione programmatoria affidata 
a Regione e Comunità montane) si pongono esigenze 
di coordinamento e di rapporto di efficacia tra i di- 
versi momenti di scelte programmatorie. L'esigenza 
non è nuova, essendosi già posta per la più corretta 
individuazione della posizione rispettiva tra pro- 
grammazione regionale e programmazione della Co- 
munità montana. e con criteri analoghi ne sarà ri- 
cercz.2 la formula di ottimale equilibrio: nel rispet- 
to anche di una esigenza funzionale e, per così dire, 


B/VIHE-VIII 


gerarchica, non sarà disagevole articolare una divi- 
sione di spazi ideali di competenza, realizzando for- 
me di collegamento e di vera e propria interazione, 
per un duplice (ascendente e discendente) conferi- 
mento di maggiori precisazioni ed efficacia; in tale 
direzione si impone che il disegno di legge espliciti 
l'anzidetto principio sia con una più adeguata for- 
mulazione dell’art. 11, sia con l’introduzione delle 
necessarie modifiche agli artt. 5 e 7 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. 


Si ritiene importante qui sottolineare che il testo 
dell'art. 44 ‘del disegno di legge offre un chiaro orien- 
tamento se non un vero e proprio criterio sul modo 
di impostare i complessi rapporti della programma- 
zione della Comunità montana con quella degli altri 
enti parimenti competenti in quel compito. Nel testo 
sono richiamate separatamente le generali funzioni 
della Comunità montana derivanti da leggi o da de- 
leghe e quelle che riguardano gli interventi speciali 
per la montagna, da programmare, organizzare e 
gestire. È indubbio che diverso sarà il contenuto 
e la portata del «coordinamento» realizzato dalla 
Provincia sulle indicazioni programmatiche delle 
Comunità montane riguardanti la generalità degli 
interventi rispetto a quelle riguardanti gli interventi 
speciali in favore della montagna «stabiliti dalla 
CEE o dalle leggi statali o regionali»: mentre per i 
primi i limiti ed ì vincoli recati dalla programma- 
zione provinciale non potranno non essere incidenti 
nella misura in cui tendono ad assicurare rispon- 
denza ad un generale disegno di cquilibrato (o rie- 
quilibrato) sviluppo, per gli interventi speciali gli 
ambiti di competenza e di scelta delle Comunità 
montane sembrano meno condizionabili da criteri 
di giudizio ispirati ad esigenze esterne e, fatta salva 
la fondamentale necessità di generale cocrenza di 
tutti gli interventi, le determinazioni al riguardo 
maturate in seno alla Comunità montana non po- 
tranno non trovare integrale recepimento nei pro- 
grammi provinciali; nello stesso tempo tali pro- 
grammi non potranno contenere indicazioni pregiu- 
dizievoli all'autonomia di scelta e di gestione degli 
interventi speciali (si potrebbe dire, con una analo- 
gia tratta dal diritto costituzionale, che le Comu- 
nità montane hanno competenza programmatoria 
«concorrente» per gli interventi e le azioni di carat- 
tere gencrale, mentre godono di competenza «esclu- 
siva» per gli interventi speciali variamente disposti 
in favore delle zone montane). 

A conclusione di quanto detto finora, preme di 
affrontare la questione relativa alla possibilità o 
meno che all'interno della Comunità montana si 
realizzi quel procedimento di aggregazione di piccoli 
Comuni in vista di una loro unificazione, che è ap- 
punto previsto attraverso le Associazioni interco- 
munali. 

Certamente se l'aggregazione e successiva unifica- 
zione dovesse riguardare tutti i Comuni della Co- 
munità montana, è da escludere che possa farsi luo- 
go all'Associazione intercomunale che, nell'ipotesi, 
verrebbe a coincidere con la stessa Comunità mon- 
tana: e la ragione è nel fatto che — a parte ogni altra 
considerazione discendente dalla sostanziale diver- 
sità delle due figure — al termine del periodo di 


durata dell'Associazione si determinerebbe anche la 
soppressione della Comunità montana (a meno di 
non ammetterne la sopravvivenza pur se composta 
da un solo Comune...) e questo effetto non solo 
non è previsto, ma è escluso dalle norme dell'ordi- 
namento che rendono obbligatoria la costituzione 
e il funzionamento delle Comunità montane. 


Diversa risposta è !da darsi al quesito, se esso si 
riferisce all'ipotesi che l'Associazione si costituisca 
tra alcuni soltanto dei Comuni della Comunità mon- 
tana: la risposta positiva è fondata sul riconosci 
mento che l'esigenza di parziale unificazione del 
livello comunale non contrasta con la permanenza 
della funzione propria della Comunità montana la 
quale, pur insistendo sullo stesso territorio e inte- 
ressando la stessa popolazione, risulterebbe modif- 
cata soltanto nella composizione dei suoi organi, in 
quanto verrebbe ad essere costituita da un minor 
numero di Comuni. 


In conclusione, si ritiene che non sussistano fon- 
damentali ragioni di contrasto tra l’attuale norma- 
tiva inerente le Comunità montane e le proposte le- 
gislative per la riforma delle Autonomie all'esame 
del Senato. 


Per una più approfondita analisi delle osservazioni 
dell’UNCEM al disegno di legge del Governo, si ri- 
chiama il documento approvato all'unanimità dal 
Consiglio nazionale il 26 novembre 1982 (1). 


L’UNCEM ribadisce che la Comunità montana non 


(1) Cfr. «II Montanaro d'Italia» n. 1/1983, pag. 20 e segg. 


ambisce ad assumere la veste di ente intermedio in 
quanto tale veste non può non appartenere ad un 
ente a competenza generale e pertanto riproducibile 
su tutto il territorio nazionale, mentre la Comunità 
montana, per definizione ed istituzione, riguarda 
solo una parte anche se rilevante del territorio 
stesso. L'UNCEM ribadisce inoltre che la Comunità 
montana non può né deve identificarsi in un quarto 
livello di governo ma in un «ente locale non territo- 
riale» risultante dall'aggregazione dei Comuni mon- 
tani e parzialmente montani costituenti una zona 
omogenea montana. D'altra parte, la natura di ente 
locale sembra ormai acquisita dalla Comunità mon- 
tana alla luce della sentenza della Corte Costituzio- 
nale n. 307/83 confermativa peraltro delle posizioni 
espresse in dottrina e giurisprudenza dalla Corte di 
Cassazione. 


La Comunità montana, in applicazione della legge 
3-12-1971 n. 1102, rappresenta lo strumento demo- 
cratico di azione amministrativa idoneo ad operare 
per il superamento degli scompensi socio-economici 
esistenti nei territori montani attraverso la gestione 
programmata delle risorse aggiuntive destinate alla 
montagna — in tal senso si configura l'esercizio di 
una competenza propria — in organico coordina- 
mento con gli interventi ordinari. Può assumere fun- 
zioni delegate dagli enti titolari delle funzioni di 
interventi ordinari (Comuni, Province, Regioni). In 
questo quadro, ferma restando al Comune la titola- 
rità delle funzioni, può esercitare e concorrere nel- 
l'esercizio, funzioni comunali ove a ciò delegata ai 
sensi dell'art. 6 della legge 1102. 


Una nuova pubblicazione dell'UNCEM: 


COMUNI MONTANI 
E COMUNITA’ MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 


UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 

A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, 
PROVINCIALE 

E DI COMUNITA MONTANA: 
popolazione, superficie, densità abitanti, 
numero dei Comuni, ecc. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane 
sono indicati sede, indirizzo, telefono, l'even- 
tuale svolgimento delle funzioni di U.S.L., non- 
ché l'elenco dei Comuni che la compongono, 
ciascuno con i relativi dati di popolazione e di 
superficie, territoriale e montana. 


Completano il volume, per ogni Regione, utili 
informazioni quali l’indicazione di sedi e numeri 
telefonici degli organi regionali, delle sezioni lo- 
cali delle Associazioni delle autonomie (UNCEM, 
ANCI, UPI, Lega per le autonomie e i poteri lo- 
cali), delle Amministrazioni provinciali e delle 
Unioni regionali delle C.C.LA.A. 


UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA 
CENTINAIA DI NUMERI TELEFONICI CHE CON- 
SENTONO DI AVERE A PORTATA DI VOCE 
L'INTERA MONTAGNA ITALIANA rende il volu- 
me una guida indispensabile non solo per chi 
agisce a livello tecnico-amministrativo ma anche 
per gli operatori economici. 


è è è 


Il volume può essere richiesto alla 
EDITRICE STIGRA 
Corso San Maurizio 14 - Tel. (011) 885622 
10124 TORINO 


allegando assegno di L. 20.000 oppure versando 
l'importo sul c/c postale n. 23843105 
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ATTUALITÀ 


Terremoto: un incontro 
fra le Delegazioni UNCEM d'Abruzzo e Molise 


Pubblichiamo gli ordini del giorno approvati dalle Delegazioni regionali Abruzzese e 
Molisana dell'UNCEM nel corso dell'assemblea — alla quale era stata invitata anche la 
Delegazione del Lazio — svoltasi a Castel di Sangro il 20 maggio 1984 all'indomani del ter- 
remoto che ha sconvolto numerosi comuni montani delle due Regioni. 

L'assemblea ha avuto inizio dopo una visita ad Alfedena, uno tra i comuni più colpiti 
dal sisma ed ha fatto registrare gravi situazioni di scontento tra i rappresentanti delle auto- 
nomie locali soprattutto per la supposta definizione e delimitazione dell’area terremotata. 

L'inclusione in questa area di comuni non propriamente danneggiati ridurrebbe — a giu 
dizio degli amministratori presenti — lo spazio per interventi finanziari concreti in favore dei 
comuni che maggiormente hanno subito le conseguenze del terremoto. 

II decreto del Governo ha successivamente accolto, sostanzialmente, le osservazioni dei 
sindaci, ridelimitando l’area colpita dal sisma. 


Ordine del giorno n. 1 


Le Delegazioni regionali abruzzese e molisana del- 
l’UNCEM con la partecipazione dei rappresentanti 
nazionali dell’UNCEM e dei Presidenti delle Comu- 
nità montane, riunite a Castel di Sangro il giorno 
20 maggio 1984 

— esprimono solidarietà piena ed incondizionata 
alle popolazioni colpite ed agli amministratori impe- 
gnati nell'opera di ricostruzione; 

— rinnovano la fiducia nell’operare degli Organi 
ministeriali e regionali, formulando l'auspicio che 
tale operare, affiancato e coordinato a quello degli 
enti locali, porti ad un efficiente impiego dei fondi 
disponibili, in modo che si conseguano tangibili e 
validi risultati in favore di quanti sono stati effetti 
vamente colpiti dal sisma, ed in misura proporzio- 
nale ai singoli bisogni; 

— esprimono pertanto la certezza che la maturità 
civile di cittadini ed Amministratori abruzzesi fru- 
strerà il pericolo incombente di una irresponsabile 
corsa al sussidio pubblico che sottrarrebbe ulterior- 
mente risorse agli stanziamenti, purtroppo già limi- 
tati, in favore di quanti vivono dolorosamente il 
dramma del terremoto; 

— ribadiscono la necessità che la ricostruzione sia 
presto avviata attraverso procedure celeri ma tra- 
sparenti, che esaltino il ruolo di verifica democra- 
tica che naturalmente compete alle Amministrazioni 
locali; 

— individuano nella Comunità montana l'ente 
competente e di sperimentata capacità a promuo- 
vere la ricostruzione del tessuto economico, tra- 
sformando questa drammatica evenienza in occa- 
sione di avvio al decollo economico di territori in- 
terni, costituiti da Centri piccoli e tendenzialmente 
isolati fra loro; 

— allo scopo sottolineano che tale obiettivo di 
ricostruzione e di conseguente avvio allo sviluppo 
non potrà essere perseguito se non attuando un di- 
segno organico, che unisca la programmazione, ne- 
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cessariamente di medio-lungo periodo, all'immedia- 
tezza degli interventi e dei risultati, e quindi con 
una gestione rigorosamente coordinata e costante- 
mente verificata; 

— auspicano la costituzione di un fondo a favore 
delle zone terremotate, alimentato da stanziamenti 
di tutte le Comunità montane della Regione, propor- 
zionali entrate ordinarie del bilancio 1984; 

— prendono atto dell'impegno dell'UNCEM nazio- 
nale a seguire il momento formativo della Legge 
statale per la ricostruzione delle zone terremotate, 
che dovrà contenere validi elementi di riferimento 
e collegamento con gli enti locali e con le Comunità 
montane, secondo le linee espresse nel presente do- 
cumento, cd invitano l'UNCEM stessa ad ottenere 
finanziamenti straordinari per le Comunità montane 
terremolate; 

— danno mandato alle Delegazioni regionali per- 
ché analogo impegno venga portato avanti in sede 
di formazione degli interventi legislativi da parte di 
ciascuna Regione sollecitando altresì la concessione 
di finanziamenti regionali aggiuntivi e straordinari 
a favore delle Comunità montane colpite dagli eventi 
sismici ed in proporzione dei danni subiti. 

Castel di Sangro, 20 maggio 1984. 


Ordine del giorno n. 2 


La Delegazione regionale UNCEM e la Conferenza 
dei Presidenti delle Comunità montane nel ribadire 
che la delimitazione delle aree colpite dal terremoto 
sia effettuata attraverso rigorosi parametri tecnici 

4 espriniono 
preoccupazione e perplessità circa l'elenco dei Co- 
muni terremotati allegato all'Ordinanza emessa dal 
Ministro della Protezione Civile. 

Pertanto invitano lo stesso Ministro a mettere in 
atto tutti gli accertamenti tecnici necessari per evi- 
tare eventuali ingiustificate speculazioni. 

Castel di Sangro, 20 maggio 1984. 


Una politica europea 


per i territori 


Le relazioni Finarelli e Larocca al Convegno di Foggia 


marginali 


ATTUALITÀ 


Pubblichiamo la seconda parte del resoconto del convegno organizzato a Foggia il 1° mag- 
gio scorso dalla Delegazione regionale UNCEM-Puglia in collaborazione con le altre Delega- 
zioni meridionali. Come annunciato sul numero di giugno riportiamo le relazioni di Arnaldo 
Finarelli (Presidente UNCEM-Abruzzi) incentrata in particolare sul problema della difesa del 
suolo, e di Giuseppe Larocca (Presidente UNCEM-Basilicata) sui temi generali del Convegno. 


La relazione del Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM degli Abruzzi, Arnaldo Finarelli 


La crisi economico-sociale che inve- 
ste le zone montane è, di frequente, 
causa di una generale accentuazione 
del dissesto idrogeologico. In molte 
vallate, il problema della conservazio- 
ne del suolo assume oggi una urgenza 
e rilevanza particolari e la sua solu- 
zione è strettamente collegata all'azio- 
ne di sviluppo voluta dalla legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. 


Il dissesto idrogeologico della mon- 
tagna non solo ostacola il riassetto e 
lo sviluppo economico e sociale delle 
zone in cui si manifesta, ma può minac- 
ciare l'equilibrio del fondovalle e della 
pianura sottostanti, determinando mo- 
tivi di insicurezza per igli insediamenti 
e per le popolazioni. 

Le cause di queste nuove manifesta- 
zioni di dissesto hanno profonde radici 
nel tempo. Da circa un secolo l'ambien- 
te naturale montano ha subito in modo 
assai pesante gli effetti della presenza 
dell’uomo: dapprima la «fame» di terra 
ha spinto le colture avvicendate sulle 
pendici più impervie; dove il già deli- 
cato equilibrio esistente tra suolo e 
vegetazione arborea è stato sostituito 
da un nuovo equilibrio assai artificioso 
e instabile, ottenuto a costo di incre- 
dibili sforzi e mantenuto in modo pre- 
cario solo grazie alla presenza conti- 
nua ed attenta dell'uomo. ‘Successiva- 
mente, l'esodo progressivo della po- 
polazione rurale ha provocato l’abban- 
dono di queste colture ed in primo luo- 
go di quelle ‘ricavate proprio sulle pen- 
dici maggiormente soggette all'azione 
rovinosa degli agenti meteorici. 

Le conseguenze benefiche — ma di 
lento effetto — della diminuita pres- 
sione umana sulle pendici montane più 
soggette al dissesto fisico sono oggi di 


gran lunga superate dagli effetti nega- 
tivi conseguenti all'esodo: attualmente, 
infatti, gli incipienti fenomeni erosivi 
e franosi non vengono più contenuti 0 
ridotti dalla tempestiva azione del- 
l'uomo e progrediscono a volte in modo 
assai preoccupante. 


In questi ultimi anni, nelle zone col- 
linari e di media montagna meno ac- 
cidentate e più favorevoli alle colture 
agricole, l'estendersi della meccanizza- 
zione ha determinato sensibili modifi- 
cazioni alla fisionomia produttiva delle 
aziende ivi esistenti e, nelle località più 
intensamente soggette all'esodo, ha per- 
messo di mantenere le colture avvicen- 
date su notevoli estensioni. Purtroppo, 
però, le arature profonde vengono alle 
volte estese in modo indiscriminato su 
tutte le pendici comunque percorribili 
dai mezzi meccanici, senza alcuna 
preoccupazione sulle conseguenze che 
ne possono derivare per la stabilità 
del suolo e senza completare queste 
lavorazioni con opere superficiali di 
scolo. Queste arature sconvolgono vec- 
chie reti idrauliche permanenti, super- 
ficiali e profonde, e determinano situa- 
zioni favorevoli al verificarsi di feno- 
meni franosi ed erosivi anche di no- 
tevole mole. 


Gli effetti negativi di questa situa- 
zione sono facilmente riscontrabili su 
estese zone del nostro Appennino più 
soggetie — in genere per costituzione 
geologica — al dissesto idrogeologico, 
dove in questi ultimi anni si assiste 
ad un progressivo ed allarmante inten- 
sificarsi di vari fenomeni di degrada- 
zione superficiale del terreno, con ri- 
flessi sempre più gravi sui tronchi in- 
feriori degli alvei e quindi su tutto 
l'assetto idraulico dei bacini. 


Ricordiamo che è la degradazione 
diffusa delle pendici che contribuisce, 
normalmente in maggior misura, alla 
degradazione delle risorse produttive 
del suolo montano e alla formazione 
della portata solida dei torrenti pro- 
vocando modificazioni negli alvei a val- 
le rendendo più insicuri abitati, colture 
e popolazioni. 


Se l'entità di questo fenomeno na- 
turale è controllata e contenuta entro 
certi limiti, le modificazioni prodotte 
si distribuiscono in un lungo periodo 
di tempo e sono affrontabili in modo 
graduale e spesso in modo insensibile 
dall'uomo; in caso contrario queste 
modificazioni pretendono interventi as- 
sai costosi e concentrati nel tempo ed 
a volte determinano — in concomitan- 
za con altri fattori sfavorevoli — il ve- 
rificarsi di disastrosi eventi. 


Al vecchio e noto dissesto idrogeolo- 
gico della montagna, che provocò su 
buona parte del suo territorio l'appli- 
cazione delle leggi sulla sistemazione 
dei bacini montani, sulla bonifica inte- 
grale e sulla bonifica montana, si va 
quindi oggi aggiungendo un pericoloso 
nuovo dissesto, provocato sia dall’ab- 
bandono di molti terreni un tempo 
coltivati, sia dall'applicazione di me- 
todi irrazionali di sfruttamento del 
suolo, ovvero dall'attuazione di nuove 
colture senza l'adeguamento delle reti 
scolanti e delle opere di presidio. 


Ne consegue che se è necessario pro- 
seguire o, ancora meglio, potenziare e 
accelerare, con moderni programmi 
e con maggiore disponibilità e costan- 
za di mezzi, la sistemazione dei bacini 
collinari e mentani secondo le regole, 
le priorità, nonché le gradualità che la 
tecnica suggerisce, può essere altresì 
necessario intervenire con urgenza an- 
che con opere a carattere provvisorio 
in arce prioritarie per frenare l'esten- 
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dersi di questi nuovi fenomeni di de- 
gradazione diffusa delle pendici, conse- 
guenti alla profonda trasformazione og- 
gi in atto nell'ambiente economico e 
sociale montano. 


Il contenimento dei fenomeni di de- 
gradazione del suolo nelle pendici si 
raggiunge normalmente mediante la si- 
stemazione dei torrenti e con provvedi- 
menti volti a limitare l'erosione locale 
e diffusa in stretta coordinazione con 
le suddette opere idrauliche di fondo. 
Almeno nelle pendici non boscate più 
facilmente soggette al dissesto super- 
ficiale, questi ultimi provvedimenti ge- 
neralmente consistono nella realizza 
zione di reti scolanti principali e ca- 
pillari — fisse ec temporanee — facenti 
capo alle ramificazioni terminali dei 
torrenti, nella migliore sistemazione 
produttiva del terreno coltivato in 
coordinamento con detta rete scolante 
e, infine, nell'adozione di colture ido- 
nee a proteggere maggiormente il suolo 
dall'azione delle acque. 


Un soddisfacente assetto idraulico 
delle pendici si raggiunge quindi non 
solo con l'esecuzione di opere idrauli- 
che, principali e secondarie, ma anche 
con l’impiego di colture c tecniche adat- 
te di lavorazione dei terreni. La vasta 
gamma delle situazioni fisiche — ma 
anche economiche e sociali — che si 
riscontra nella montagna italiana, im- 
pone evidentemente soluzioni operati- 
ve diverse caso per caso; ad esempio: 
i criteri di sistemazione nei terreni ar- 
gillosi si differenziano sostanzialmente 
da quelli che vengono normalmente 
adottati per i terreni provenienti da 
formazioni arenacce o da rocce cal 
caree; in montagna, in cui prevale la 
vocazione forestale o silvo-pastorale 
dei terreni, il bosco ed il pascolo rap- 
presentano in genere le colture di più 
largo impiego: nella collina le scelte 
produttive si fanno più ampie e com- 
plesse e, di conseguenza, richiedono un 
impegno maggiore per la conservazio- 
ne del suolo. Questo collegamento tra 
coltura agricola e conservazione del 
suolo esige di conseguenza la parteci- 
pazione degli operatori agricoli all’ope- 
ra di sistemazione generale del terri- 
torio. Una partecipazione che va favo- 
rita attraverso un'ampia divulgazione 
e discussione dei problemi e dei pro- 
grammi relativi alla conservazione del 
suolo nell’ambito di ciascuna Comunità 
montana o delle organizzazioni com- 
prensoriali. 


I «piani di sviluppo economico e so- 
ciale» delle Comunità montane devono 
affrontare questo tema, e ciò almeno 
nelle zone omogenee in cui il dissesto 
idrogeologico viene a condizionare sen- 
sibilmente lo sviluppo locale e le atti- 
vità umane. Nei comprensori da tem- 
po classificati di bonifica, i «piani ge- 
nerali di bonifica» contengono in ge 
nere, ma non sempre, ampie indica- 
zioni al riguardo, che dovrebbero es- 
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sere aggiornate alla luce degli obiet- 
tivi e dei programmi di sviluppo delle 
Comunità montane. È necessario che 
questo argomento venga affrontato nel- 
le Comunità attraverso studi, program- 
mi ce progetti specifici, da coordinarsi 
nell'ambito dell'intero bacino idrogra- 
fico, coinvolgendo e coordinando l’azio- 
ne al riguardo di altri enti ed organi. 
smi operanti nel medesimo bacino. 


La conservazione del suolo in mon- 
tagna — per quanto si è detto — viene 
quindi ad avere due principali artefici: 
l'azione pubblica c l'azione privata. 
La prima si realizza attraverso opere 
principali «di fondo», notevolmente co- 
stose ed impegnative e comunque non 
affrontabili dal singolo privato; la se- 
conda si attua attraverso un razionale 
uso del suolo da parte del proprietario 
dei terreni, con la scelta di determi- 
nate colture e di appropriati metodi 
colturali da parte dell'operatore agri 
colo e con la realizzazione e la manu- 
ienzione delle opere capillari idraulico- 
colturali di regimazione e di presidio, 
collegate -- ove queste esistono — con 
le opere pubbliche di sistemazione. 


Desideriamo sottolineare l'importan- 
za della presenza di colture appropria- 
te ai fini della conservazione del suolo 
sulle pendici. 


Queste sistemazioni capillari e que- 
ste colture — anche eminentemente 
estensive — possono però attuarsi e 
mantenersi in aziende efficienti, vitali, 
e non certo in quelle in permanente 
erisi o abbandonate. Purtroppo, questi 
ultimi tipi di aziende sono oggi di 
gran lunga prevalenti nella nostra mon- 
tagna: ne consegue la necessità che il 
problema della conservazione del suolo 
venga affrontato contemporaneamente 
a quello relativo al riassetto aziendale, 
specialmente laddove, per ragioni fisi- 
che od aniropiche, questo collegamen- 
to assume una particolare importanza. 


Lo stretto collegamento tra colture 
e conservazione del suolo esige una 
profonda azione di riordino culturale 
ed aziendale nelle nostre montagne. 
Sulle pendici montane più soggette al 
dissesto dobbiamo oggi puntare su col- 
ture più soddisfacenti ai fini della con- 
servazione del suolo che nel contempo 
tengano conto della diminuita presenza 
dell’uomo, dell'esigenza di ridurre i co- 
sti di produzione senza contare troppo 
sull'impiego delle macchine ed infine, 
dell'impossibilità di attuare e mante- 
nere sistemazioni idraulico agrarie 
troppo artificiose e costose. 


Dobbiamo cioè tener conto — nelle 
nuove scelte colturali — della necessità 
generale (salvo casi eccezionalmente fa- 
vorevoli) di attuare nelle pendici mon- 
tane colture ed assetti idraulico-coltu- 
rali che tengano conto, più del passato, 
degli equilibri naturali locali e quindi 
meno bisognosi della costante cura e 
presenza dell'uomo. Nel contempo si 


dovrebbe scoraggiare decisamente la 
tendenza a colture occasionali e pre- 
carie o all'abbandono delle fondamen- 
tali opere di regimazione delle acque. 

Per quanto riguarda il bosco, i vin- 
coli forestali previsti dalla legge 30 di- 
cembre 1923, n. 3267, dovrebbero poi 
essere modificati in relazione alle nuo- 
ve realtà. 


Tali esigenze possono essere soddi- 
sfatte solo nell'ambito di aziende «vi- 
tali» montane e non certamente in 
aziende in crisi od abbandonate. Ne 
consegue la necessità di collegare l’azio- 
ne di sistemazione idrogeologica e di 
conservazione del suolo con le altre 
azioni volte ad una profonda ristruttu- 
razione delle colture montane nell’am- 
bito di aziende vitali, capaci cioè di as- 
sicurare dignitose condizioni di lavoro 
c di vita all'operatore agricolo monta- 
no e, nel contempo, di provvedere ad 
una efficace e capillare tutela del suolo. 

Ma nelle zone meno produttive della 
nostra montagna per questa ristruttu- 
razione delle colture e per la tutela del 
suolo non si può più contare sui pri- 
vati e, spesso, nemmeno su una loro 
parziale ma pur volontaria partecipa- 
zione. In queste zone è allora necessa- 
rio provvedere con appropriate azioni 
e diversi interventi di carattere pub- 
blico, che possono consistere sia nel- 
l'imporre ai privati proprietari una mi- 
nima disciplina delle acque e la ma- 
nutenzione delle opere minori di con- 
servazione del suolo, sia nel promuo- 
vere l'inclusione dei terreni più sog- 
getti al dissesto in vicini o specifici 
complessi aziendali o in aziende pub- 
bliche silvo-pastorali. 


La montagna italiana presenta un'am- 
pia gamma di situazioni, e quindi di 
soluzioni assai diverse. Comunque, nel- 
le zone soggette al dissesto, dove è pos- 
sibile agire per promuovere e soste- 
nere aziende vitali anche attraverso il 
finanziamento dei piani di sviluppo 
aziendali ed interaziendali previsti dal- 
la legge nazionale 9 maggio 1975, n. 153, 
e dalla direttiva del Consiglio delle Co- 
munità Europee n. 268/75/CEE sul- 
l'agricoltura di montagna, sarà necessa- 
rio provvedere per attuare le eventuali 
opere pubbliche di sistemazione di fon- 
do necessarie localmente e per sostene- 
re validamente l'operatore agricolo nel- 
la realizzazione e nella cura delle opere 
di sistemazione minori di sua spet- 
tanza. 


In relazione a queste necessità, ogni 
Comunità montana dovrebbe elaborare 
non solo il programma per il prosegui. 
mento delle tradizionali opere di siste- 
mazione idrogeologica dei bacini, ma 
anche promuovere, programmare € fi- 
nanziare, o incentivare, l'attuazione di 
tutte quelle opere ed azioni interessanti 
la stabilità e la conservazione del suolo 
sia nelle zone in cui si prevede di poter 


agire con successo a favore della costi- 
tuzione ce dello sviluppo di aziende agri- 
cole o silvo-pastorali moderne e vitali, 
sia nelle zone abbandonate o precaria- 
mente coltivate, attraverso una disci- 
plina passiva o una gestione pubblica 
delle colture. 

Da quanto sopra detto consegue la 


necessità di una efficace azione pubbli- 
ca, attraverso l'applicazione dell'art. 1 
della legge 1-12-1983 n. 651, volta a pro- 
muovere e ad assicurare quella disci- 
plina idrogeologica con le modalità ed 
intensità richieste dalle particolari ca- 
ratteristiche e condizioni di ogni zona 
agricola. 


La relazione del Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM della Basilicata, Giuseppe Larocca 


Il tema, oggetto dell'incontro di oggi, 
merita di essere traltato con la mas- 
sima scrupolosità giacché interessa 
una parte del territorio italiano laddo- 
ve insiste una numerosa popolazione 
abbisognevole di grande attenzione. 


Del Mezzogiorno si è parlato e scritto 
molto; esso, difatti, ha rappresentato 
sempre il vero problema italiano. 


Lo stato di degrado dell'intera area 
e di bisogno dei suoi abitanti, ha spin- 
to questi ultimi, nei tempi più remoti, 
ad emigrare nelle lontane Americhe in 
cerca di lavoro, onde soddisfare le mo- 
deste esigenze familiari. 


Le rimesse copiose, in tali periodi 
hanno rappresentato il vero incentivo 
di sviluppo zonale contribuendo nel 
contempo anche a migliorare l'econo- 
mia dello Stato in considerazione del- 
l'arrivo in Italia di moneta pregiata. 


Questo tipo di emigrazione limitata 
al solo capo famiglia non ha inciso 
molto in quanto a spopolamento delle 
zone interne o più precisamente del 
territorio rurale, anzi il reddito di la- 
voro accumulato ha contribuito, in 
molti casi, a risolvere il problema del. 
la casa, a migliorare i terreni, ecc. 


Immediatamente dopo l’ultima gucer- 
ra vì è stata una inversione di tenden- 
za; l'emigrazione sì è spostata all'in. 
terno del territorio nazionale: difatti 
nel primo decennio, da buona parte 
delle zone interne del Mezzogiorno vi 
è stato uno spostamento di lavoratori 
verso il Nord Italia, zone nelle quali 
riuscivano facilmente ad occuparsi. 


Questo lipo di emigrazione, dopo al- 
cuni anni, si è rivelata, sotto alcuni 
aspetti, pericolosa giacché si è assisti- 
to ad un vero e proprio trasferimento 
di interi nuclei familiari verso il Nord 
con conseguente abbandono dei propri 
beni, anche se si è avuto un alleggeri- 
mento di forza di lavoro con maggiore 
possibilità occupazionale per i non emi- 


grati, 


Evidentemente, questo fatto nuovo, 
unitamente alla necessità di realizzare 
una politica di sviluppo globale del- 
l'intero territorio nazionale, diede ini- 
zio ad una nuova fase di interventi 
straordinari e specifici che videro nel- 


la legge speciale per il Mezzogiorno il 
punto di riferimento e nella program- 
mazione per progetti una serie di inter- 
venti di grande significato che modifi- 
carono radicalmente il sistema di vita 
e l'economia familiare. 


La realizzazione di opere primarie in 
tutti i Comuni, nonché della grande, 
media e piccola rete stradale, clelle 
strutture scolastiche, della diffusione 
della scuola di ogni ordine e grado, 
della creazione di posti di lavoro ne- 
cessari per soddisfare ‘ie varie esigenze 
sociali, rappresentarono negli anni ’50 
e buona parte degli anni '60 îl vero 
boom clelle arce interne del Mezzo- 
giorno. 


Terminata questa fase, durante la 
quale sorsero anche delle industrie, ci 
si è trovati di fronte al ritorno della 
disoccupazione con un popolo abituato 
però ad un nuovo, più civile sistema 
di vita e quindi abbisognevole di lavo- 
rare per guadagnarsi il necessario a 
soddisfare le proprie esigenze. 


La crisi strutturale italiana si è mag- 
giormente fatta sentire, quindi, nelle 
aree interne ove la mancanza di can- 
ticri di lavoro in attivo e le poche in- 
dustrie in cassa integrazione o in stato 
fallimentare hanno determinato un 
grosso disagio politico-amministrativo 
ed economico con conseguente allar- 
mante tensione sociale. 


Si è constatato, pure, nelle forze po- 
litiche una diversificata valutazione dei 
fatti quando sì è trattalo di prendere 
in esame i bacini di crisi. 


In tali circostanze ci è parso che fat- 
ti eccezionali verificatisi ìn strutture 
su cui lo Stato e quindi la collettività 
nazionale è sempre intervenuto con 
leggi finanziarie speciali, sono state og- 
getto di scrupolosa attenzione non al- 
trettanto, però, per casi similari pre- 
senti nelle aree interne del Mezzo- 
giorno. 


Queste verifiche ci inducono a riflet- 
tere seriamente invitandoci di conse- 
guenza a formulare proposte operative. 


Premesso che punto di riferimenio è 
e resta l’uomo con le sue esigenze, ve- 
diamo ora come esso, a mio modesto 
modo di pensare, dovrà comportarsì 


per realizzare una socictà sul territorio 
con il massimo dell'equilibrio. 


Prima di tutto, quindi, occorrerà 
enunciare dei principi entro i quali 
calare le varie realtà o esigenze come 
dir si voglia. 


Sarà pur vero che le circostanze con- 
sentono più facilmente di privilegiare 
alcune zone del territorio nazionale, è 
altrettanto vero però, che manca una 
precisa, ordinata, incisiva politica di 
sviluppo programmata tale da far pen- 
sare che il divario esistente tra zone 
deboli e zone forti si avvii a positiva 
soluzione. 


Occorrerà, quindi, una seria pro- 
grammazione di interventi immediati, 
a medio e lungo termine. 


Prima di tutto occorrerà predisporre 
studi e progetti per la difesa del suolo 
magari sospendendo per un triennio, 
interventi di natura non urgente. 


Non è possibile realizzare opere di 
qualsiasi natura su di un territorio in 
continuo dissesto idrogeologico e con- 
seguenzialmente anche economico, per- 
ché non vi può essere progresso civile, 
rinascita dell'agricoltura, creazione di 
infrastrutture e sviluppo delle strut- 
ture se manca l'equilibrio fisico, se i 
paesi sono minacciati, se le strade par- 
tono, se i campi franano con le case 
e con ì pochi alberi che sono rimasti 
in piedi. 

Ritornando all'uomo ed alla sua pre- 
senza nelle istituzioni, la sua azione 
quotidiana dovrà ispirarsi ad un mo- 
dello di società laddove ciascuno si ve- 
da realizzato pari al suo simile sia se 
abiti nel triangolo industriale del nord 
che se abiti nelle aree depresse del 
Mezzogiorno d'Italia, spinto sempre al- 
la continua ricerca di realizzare una 
società laddove prevalga la giustizia in 
maniera completa, mediante la formu- 
lazione di proposte valide tra cui quella 
di un progetto articolato per l’occupa- 
zione giovanile, per la eliminazione del- 
la sottoccupazione, per la equa distri- 
buzione delle risorse con maggiore at- 
tenzione per le zone più bisognose pre- 
disponendole perché nel corso di pochi 
anni pervengano a pari dignità con 
l'esistente sul restante territorio na- 
zionale. 


Dicevamo all'inizio che si è fatto un 
gran parlare, in ogni epoca, delle aree 
interne del Mezzogiorno, meno si è det- 
to del resto del territorio nazionale, an- 
che se esso, per strade diverse, ha rea- 
lizzato interventi non certamente infe- 
riori quali: il potenziamento delle in- 
dustrie, tral'ori, infrastrutture di inte 
resse internazionale e via dicendo; vo- 
glio dire che nel mentre si è provve- 
duto a rendere abitabile il Mezzogiorno 
d'Italia con la realizzazione di edifici 
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pubblici (scuole, case comunali, asili, 
ecc.), di servizi sanitari (acquedotti, 
fognature, ospedali), di collegamenti 
stradali in zone rurali e tra centri abi- 
tati, si è dato maggiore impulso allo 
sviluppo nel senso industriale alle aree 
forti promuovendo di conseguenza un 
accentuarsi del divario Nord-Sud. 

Alla luce di tutto ciò occorre, ora, 
una seria riflessione e una politica pro- 
grammata che si riveli universalmente 
valida. 

Dubbi comunque affiorano in merito 
a tale volontà direzionale verificando 
alcune iniziative legislative quali la leg- 
ge n. 651 del I° dicembre 1983 che reca 
disposizioni per il finanziamento trien- 
nale degli interventi straordinari per 
il Mezzogiorno, la quale all'art. 2 pre- 
scrive che il C.I.P.E., su proposta del 
Ministro per gli interventi straordinari 
per il Mezzogiorno, approvi un pro- 
gramma triennale di intervento con 
priorità alle azioni di maggiore rilievo 
a favore delle Regioni e delle aree par- 
ticolarmente svantaggiate, articolo for- 
mulato sulla base delle proposte delle 
Regioni interessate; dubbi in quanto, 
pur essendosi risolto il problema del- 


l'incertezza in ordine alle risorse fi- 
nanziarie utilizzabili per l'intervento 
straordinario successivamente alla sca- 
denza della legge 183, si è in realtà 
codificato il progressivo disimpegno 
della collettività nazionale per i pro- 
blemi di riequilibrio delle Regioni del 
Mezzogiorno. 


In termini non positivi va anche ri- 
levata l'assenza nella legge 651, di for- 
me di incentivazione addizionale a fa- 
vore delle attività produttive previste 
col precedente disegno di legge gover- 
nativo per le Regioni più svantaggiate, 
è il caso della Basilicata e della Cala- 
bria, con una rinuncia, quindi, a tener 
conto delle differenti problematiche ed 
esigenze di interventi che sì vanno con- 
figurando nell’ambito del Mezzogiorno. 


In questo quadro si pone, ora, l'esi- 
genza di una iniziativa prioritaria di 
avviare — di concerto con tutte le Re- 
gioni del Mezzogiorno — per una defi- 
nizione complessiva dell’azione dell’in- 
tervento straordinario, azione che va 
incentrata con priorità assoluta sui 
contenuti e sulla entità delle risorse 
aggiuntive necessarie, piuttosto che sul- 


Costituita nel Lazio 
la Sezione regionale dell’ANASCOM 


Si va capillarmente estendendo su 
tutto il territorio nazionale la presen- 
za dell'Associazione nazionale Segretari 
delle Comunità montane. A Priverno 
(LT), presso la sede della Comunità 
montana dei Monti Lepini, il giorno 
19 maggio si sono riuniti i Segretari 
delle Comunità del Lazio per dare vita 
alla Delegazione regionale dell'Associa- 
zione. 

All'incontro erano presenti il Presi- 
dente Giarletta con î membri della 
Giunta nazionale Racca, De Gregorio 
e Rizzi; il Segretario nazionale del- 
l’UNCEM Maggi e il Presidente della 
Comunità montana ospitante Bernardo 
Velletri. 

Dopo il saluto del Presidente Velle- 
tri, ha svolto un’ampia relazione gene- 
rale il Presidente nazionale dell'Asso- 
ciazione rilevando che il Segretario del- 
la Comunità si va qualificando come 
funzionario dotato di attribuzioni so- 
stanzialmente coincidenti con quelle 
svolte dal Segretario comunale ma an- 
che titolare di peculiari compiti che 
gli derivano dal ruolo nuovo che, nel 
contesto delle Autonomie locali, svolge 
la Comunità imontana. Da qui la fun- 
zione dirigenziale richiesta al funziona- 
rio ma anche la constatazione che il 
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ruolo e il prestigio della Categoria pas- 
sano necessariamente attraverso la con- 
ferma e la valorizzazione delle attri- 
buzioni dell'ente. Il punto focale del 
disegno generale che persegue la cate- 
goria per la definizione di un suo stato 
giuridico, che non può essere quello 
improprio attribuitogli per analogia dal 
D.P.R. n. 347, resta pertanto vincolato 
all'ordinamento statale che, determi- 
nando il ruolo dell'Ente, dovrà preci- 
sare l'ordinamento giuridico ed econo- 
mico del Segretario. 


Il saluto dell’UNCEM è stato porta- 
to dal Segretario generale Maggi il 
quale, esprimendo apprezzamento per 
l'opera dei Segretari, ha auspicato che 
tutte le Comunità si diano sollecita- 
mente adeguate strutture organiche tali 
da consentire l'assolvimento tempesti- 
vo ed efficace dei molteplici compiti 
istituzionali e delegati, affidati alle Co- 
munità montane. 


Nel corso dell'incontro hanno altresì 
riferito il collega Rizzi circa le iniziati- 
ve assunte dalle Comunità dei Castelli 
Romani in favore delle Comunità mon- 
tane laziali colpite dal recente sisma 
e il collega De Gregorio che si è soffer- 
mato ad illustrare le esperienze vissute 


la strumentazione necessaria per l’at- 
tuazione dello stesso intervento. 


Ed, infine, occorre che anche l’inter- 
vento della politica europea per le zone 
a più basso reddito o, comunque, me- 
no sviluppate, si realizzi perseguendo 
precisi obiettivi lungo una programma- 
zione ben definita e capace di creare 
quegli equilibri di sviluppo che la sola 
politica nazionale non riesce a rag- 
giungere. 


Quindi esaltazione della solidarietà 
tra i popoli più ricchi verso quelli più 
bisognosi, tra le zone ad alto reddito 
verso quelle meno sviluppate, ove l'im- 
pegno dell'uomo, unico e solo, indiscus- 
so artefice del bene e del male della 
società in continua evoluzione, deve 
essere indirizzato ad eliminare le ingiu- 
stizie umane. 


E concludendo, mi pare opportuno 
affermare che il problema delle aree 
interne del Mezzogiorno potrà essere 
avviato a soluzione, solo se sarà fatto 
proprio dall'intera collettività conside- 
randolo come parte indispensabile e 
vitale del suo stesso sviluppo. 


dalle Comunità montane friulane che 
tanta parte hanno avuto nell'opera di 
ricostruzione dei paesi distrutti. 

Dopo un analitico approfondimento 
dei vari argomenti dibattuti, si è pro- 
ceduto alla elezione del Presidente del- 
la Delegazione ANASCOM per il Lazio 
ed è risultato eletto il dott. Alberto 
Donati, Segretario della Comunità mon- 
tana dei Monti Lepini, il quale ha im- 
mediatamente tracciato un programma 
di lavoro, condiviso da tutti i colleghi 
della Regione. 


Successivamente si è anche riunita 
la Giunta nazionale dell'ANASCOM per 
esaminare vari problemi organizzativi 
prendendo atto con soddisfazione del- 
l'avvenuta costituzione della Delega- 
zione regionale per la Campania alla 
cui presidenza è stato chiamato il col- 
lega dott. Valentino Fusco, Segretario 
della Comunità montana del Partenio, 
con sede a Pietrastornina (AV) presso 
la quale avrà sede la Delegazione stessa. 


Altri incontri regionali dell’Associa- 
zione avranno luogo a breve termine 
a cura delle Delegazioni, già istituite e 
funzionanti, nelle regioni Friuli Vene- 
zia Giulia, Emilia Romagna e Toscana. 


(U.G.) 


Un rinnovato impegno 
per le Comunità montane della Sicilia 


Seconda Conferenza regionale a Buccheri 


La seconda Conferenza regionale sul 
tema «Problemi e prospettive delle Co- 
munità montane della Sicilia» ha avu- 
to luogo a Buccheri domenica 20 mag- 
gio 1984, con una ancor più numerosa 
e qualificata partecipazione rispetto a 
quella svoltasi a Santa Lucia del Mela 
il 14 aprile u.s. 


Alla Conferenza regionale, program- 
mata e gestita dalla Comunità montana 
Iblea, d'intesa e con il coordinamento 
dell'UNCEM regionale e segnatamente 
del suo Segretario prof. Francesco 
Cammarata, hanno preso parte e han- 
no portato il contributo delle loro espe- 
rienze i Presidenti delle Comunità mon- 
tane Iblea, Quisquina, Etnea, Ericina, 
Peloritana, Madonie ed Erici. 


Hanno partecipato il Presidente del- 
la Provincia di Siracusa avv. Spotopu- 
leo, i tecnici prof. Elio Rossitto del- 
l'Università di Catania, il prof. Roberto 
Bianchi per l'Agriturist siciliana, l'ing. 
D'Urso idel FORMEZ e l'urbanista ar- 
chitetto Capodanno, oltre ai sindacali- 
sti Fatuzzo e Marchese, e sono inter- 
venuti al dibattito i parlamentari Ches- 
sari e Tusa (PCI), Nicita e Locursio 
(DC), Gentile (PSI), nonché il Presi- 
dente della Regione Modesto Sardo e 
l'Assessore regionale alla Presidenza 
Francesco Parisi al quale è toccato il 
compito di riassumere le conclusioni 
della Conferenza regionale. 


Di particolare rilievo è stata la di- 
chiarazione del Presidente della Regio- 
ne, Modesto Sardo il quale ha affer- 
mato che «il Governo della Regione 
ritiene che le Comunità montane ab- 
biano un loro ruolo ed esso deve essere 
assolto nell'interesse complessivo della 
Sicilia. Le Comunità montane investo- 
no larghi territori della nostra isola 
per cui emerge senz'altro un problema 
di coordinamento, ma dobbiamo tro- 
vare la strada giusta perché questi 
enti assolvano gli scopi istituzionali, 
cioè gli scopi per cui vennero costituiti 
e che rispondono alla domanda delle 
popolazioni che vivono nei territori 
montani. Quindi non possiamo affatto 
rinianere sordi a questa domanda». 


L'assessore alla Presidenza France- 
sco Parisi nel trarre le conclusioni 


della Conferenza regionale ha esplici- 
tamente dichiarato il proprio impegno 
e la propria convinzione a riconside- 
rare nel contesto della riforma gene- 
rale il ruolo delle Comunità montane 
nei termini in cui è emerso dal dibat- 
tito: ha altresì assicurato circa le pos- 
sibilità per le Comunità montane di 
accedere anche ai finanziamenti della 
Comunità Europea e a quelli della Cas- 
sa per il Mezzogiorno in relazione ai 
recenti progetti integrati per l'area 
mediterranea. 


Riportiamo di seguito l'ordine del 
giorno approvato al termine dei lavori. 


F.M. 


I Presidenti delle Comunità montane 
della Sicilia e 'UNCEM regionale 


Prendono atto 
con soddisfazione della volontà politica 
manifestata da tutti i parlamentari re- 
gionali, dal Presidente della Regione 
Modesto Sardo, e dall'Assessore alla 
Presidenza, Francesco Parisi intervenu- 
ti al dibattito, di recuperare, per la giu- 
sta valorizzazione, il ruolo e la funzione 
della Comunità montana, e quindi, la 
necessità di dotare detto ente dei mezzi 
e delle strutture necessarie per assol- 
vere ai compiti affidatigli dalla legge 
istitutiva (n. 1102/71) così come il le- 
gislatore nazionale ha fatto anche con 
la legge nazionale n. 93/81; 


Rivendicano 
la insopprimibile funzione oltre che di 
gestire il territorio e l'economia mon- 
tana, di interpretare direttamente l'in- 
teresse delle popolazioni che sono ri- 
maste ad operare nelle disagiate con- 
dizioni del territorio montano; 


Chiedono 

1) che con apposita legge si diano 
fondi con periodicità annuale per ser- 
vizi ed investimenti anche alle Comuni- 
tà montane e la possibilità di accedere 
ai finanziamenti CASMEZ e CEE, con 
una programmazione della priorità con- 
cordata in sede dell'Assessorato alla 
Presidenza; 


ATTUALITÀ 


A Buccheri, uno dei centri mon- 
tani della provincia di Siracusa, 
sono stati dibattuti i temi relativi 
ai problemi e alle prospettive del- 
le Comunità montane della Sicilia. 
In tal modo sono state in parte 
sgomberate le nubi più intense sul 
futuro di questi enti in Sicilia, so- 
prattutto alla luce della recente 
legge-quadro nazionale, già in fase 
avanzata in sede di Parlamento, 
che prevede appunto la compati- 
bilità delle Comunità montane con 
il possibile e ipotizzato ente inter- 
medio. Da Buccheri dunque è ve- 
nuta una significativa verifica cir- 
ca la volontà politica dei maggiori 
partiti rappresentati all'Assemblea 
regionale, atteso che dello stesso 
avviso si sono infatti dichiarati al- 
cuni dei più qualificati esponenti 
regionali. Sia l'on. Sante Nicita, 
già Presidente della Regione, non- 
ché l'on. Pippo Lo Curzio, per la 
DC; Antonio Tusa e Giorgio Ches- 
sari per il Partito Comunista e Raf- 
faele Gentile per il PSI, si sono 
ritrovati sostanzialmente concordì 
sulla necessità di ridare un ruolo 
nell'isola alle Comunità montane 
perché esse vengano poste nella 
condizione di saper operare con- 
cretamente in favore delle popola- 
zioni montane. 


Convergenze perciò positive sul- 
le prospettive future delle Comu- 
nità montane della Sicilia, a pre- 
scindere da come il legislatore re- 
gionale opererà nel contesto della 
riforma amministrativa regionale 
che rimane senz'altro uno dei capi- 
toli più importanti su cui tuttora 
l'Assemblea regionale dovrà pro- 
nunciarsi più compiutamente. 


Salvatore Barresi 
(da «Il Popolo») 
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2) che venga recepita tutta la nor- 
mativa espressa nella legge n. 93/81, 
al fine di dotare le Comunità montane 
delle essenziali strutture tecniche ne- 
cessarie alla corretta gestione della 
spesa programmata e finanziata e gli 
status degli amministratori delle Co- 
munità montane; 


3) che siano sollecitamente accredi- 
tati i fondi statali relativi agli anni 


1982-83 liquidando alle Comunità mon- 
tane gli interessi sui fondi statali ac- 
creditati ai sensi della L.r. n. 74/81 se- 
condo una interpretazione autentica 
dell’art. 5 della L.r. 45/76 e vengano 
aggiunti appositi fondi regionali per 
particolari finanziamenti dei prograni- 
miu di opere, secondo le direttive trac- 
ciate nella legge regionale avanti citata. 


Al fine di definire — dal punto di 


Contributi agricoli unificati 


in montagna 


vista amministrativo e legislativo — 
le superiori richieste, attendono che 
sta fissata la data dell'incontro, già ac- 
colto in questo Convegno dai Deputati 
della D.C., del P.C.I. e del P.S.I., dal- 
l'on. Presidente della Regione, e dal- 
l'Assessore alla Presidenza nel suo in- 
tervento, tra i Presidenti delle Comu- 
nità montane e l’UNCEM della Sicilia 
ed i gruppi parlanientari ed i rappre- 
sentanti del Governo della Regione, 


Osservazioni critiche alla posizione assunta dall'Ufficio Provinciale di Parma 


Folco Maggi 


Con la nota n. 2365 dell'11-5-1984 di- 
retta alla Società cooperativa agricola 
silvo-pastorale «Alto Parma» di S. Ma- 
ria del Taro, l'Ufficio provinciale di 
Parma — Servizio per i contributi agri- 
coli unificati — ha assunto una parti- 
colare posizione interpretativa in ordi- 
ne alle disposizioni legislative che pre- 
vedono l’esenzione totale o la riduzione 
del 40% dei contributi agricolì unificati 
per le zone montane o svantaggiate. 


Con tale interpretazione — peraltro 
superiormente condivisa dalla compe- 
tente Direzione generale — si eviden. 
zia come dall'esame di tutte le disposi- 
zioni in materia, l'elemento «terreno» 
emerga sostanziale e necessitante per 
la valutazione del diritto alle agevola- 
zioni stesse per cuì se ne deve dedurre 
che solo le imprese agricole o i datori 
di lavoro titolari di aziende agricole 
che coltivano i terreni nelle zone mon- 
tane o svantaggiate possono beneficiar- 
ne in quanto «subiscono i maggiori 
rischi e/o i maggiori costi conseguenti 
alla particolare ubicazione o giacitura 
orografica dei terreni coltivati». 


Ne consegue, a giudizio dell'Ufficio, 
che non possono beneficiare delle age- 
volazioni contributive le imprese appal- 
tatrici o concessionarie di lavori di fo- 
restazione, così come quelle appalta- 
trici di singole fasi di attività agricole 
o, comunque, le imprese non agricole 
che vengono assoggettate ai contributi 
agricoli unificati solo per i lavoratori 
impiegati per lo svolgimento di deter- 
minate attività, dal momento che nella 
fattispecie nen si può trarre dal pos- 
sesso e dalla coltivazione del terreno, 
ai fini specifici della produzione agri- 
cola, l'elemento sostanziale per il rico- 
noscimento delle agevolazioni in argo- 
Matiz 

Tali agevolazioni — sempre a giudi- 
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zio dell’ufticio — dovrebbero ricono- 
scersi qualora per specifica clausola 
contrattuale le cooperative di foresta- 
zione risultassero partecipi del rischio 
della produzione, nel senso che la loro 
remunerazione sia fissata in ragione 
percentuale del predotto anziché in 
cifra prestabilita. 

Nel merito di tale interpretazione che 
se confermata vedrebbe escluse dalle 
agevolazioni contributive finora godute 
tutte le Cooperative forestali costitui. 
tesi per l'esecuzione di lavori di fore- 
stazione, corre l'obbligo di fare alcune 
osservazioni. 

Innanzitutto è necessario conside- 
rare la natura delle cooperative agri- 
cole-forestali la cui costituzione è stata 
sostanzialmente agevolata, favorita ma 
spesso anche promossa dalle stesse Co- 
munità montane per la realizzazione 
più economica degli interventi di fore- 
stazione che altrimenti avrebbero do- 
vuto eseguire in prima persona. 

Non c'è dubbio che tali cooperative 
possono essere in buona sostanza con- 
siderate strumenti necessari delle Co- 
munità montane nello svolgimento dei 
propri compiti di forestazione, così 
come può evincersi dagli atti costitu- 
tivi delle cooperative stesse. 

Ne consegue che l’attività di esse è 
meramente sostitutiva di quella che le 
Comunità montane avrebbero dovuto 
compiere per realizzare la migliore red- 
ditività dei doro interventi nel campo 
della forestazione. La loro attività, es- 
sendo pertanto direttamente riferibile 
alle Comunità montane che ne hanno 
favorito o promosso la costituzione, do- 
vrebbe essere considerato positivamen- 
te ai fini delle agevolazioni contributive 
previste dalle vigenti norme di legge 
per i territori montani o svantaggiati. 
Non ha rilevanza alcuna il fatto di ave- 
re o no da parte delle cooperative la 


titolarità del terreno su cui vengono 
eseguite le opere di forestazione men- 
ire appare determinante il fatto che 
il rischio di produzione solo apparen- 
temente grava sulle cooperative fore- 
stali mentre in ultima analisi si ritorce 
sulla Comunità montana medesima. 

D'altra parte un siffatto ragionamen- 
to è stato ‘applicato per riconoscere il 
diritto alle agevolazioni contributive 
anche per le attività svolte da coopera- 
tive agricole e loro consorzi con ubica- 
zione del centro aziendale in territorio 
non montano o in zona agricola non 
svantaggiata sulla base dell'affermazio- 
ne della Corte di Cassazione in sede di 
interpretazione dell'art. 2135 del codice 
civile, che perché una «attività acces- 
soria ed aggiuntiva possa ritenersi 
agricola per connessione» è necessario 
che «rientri nell'esercizio normale del- 
l'agricoltura». 

Non vi è dubbio che l'attività svolta 
dalle cooperative forestali rientri nel- 
l'esercizio normale della forestazione 
in quanto strettamente connessa con 
l'attività di forestazione che le Comu- 
nita montane avrebbero dovuto svolge- 
re direttamente. 

Da ultimo ma nen per questo meno 
importante è doveroso richiamare l'’at- 
tenzione dell'ufficio provinciale di Par- 
ma sul fatto che per effetto dell'art. 6 
della legge 31-3-1979 n. 92 sono consi 
derati lavoratori agricoli — ai fini del- 
le norme di previdenza e di assistenza 
obbligatorie, ivi comprese quelle della 
assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro — gli cperai assunti a tempo de- 
terminato ced indeterminato da imprese 
singole o associate appaltatrici o con- 
cessionarie di lavori di forestazione 
per conto di pubbliche amministra- 
zioni. Nella fattispecie le cooperative 
forestali per conto delle Comunità 
montane. 


Attività emergenti in Italia 


Convegno a Lucca dal 4 al 6 maggio sul volontariato 


Mario Chianale 


La società civile sta scoprendo un 
fenomeno che da sempre ha contrad- 
distinto i movimenti di ispirazione cri- 
stiana; mai come in questa edizione 
del convegno nazionale di studi sui 
problemi del volontariato è stata ri 
chiamata una folla di così tanti am- 
ministratori, funzionari di enti locali, 
di unità sanitarie locali e di ministeri, 
di sociologi e di psicologi — oltre a 
giovani, suore, sacerdoti — che nel pas- 
sato avevano trascurato le prime due 
edizioni. Nel 1980 e nel 1982 — prima 
a Viareggio e poi a Lucca — erano pre- 
valenti i volontari dei gruppi del set- 
tore socio-sanitario e per la quasi to- 
talità italiani, con prevalenza di cen- 
tro settentrionali. Sindacalisti e poli- 
tici chiudono il panorama della parte- 
cipazione che ha fatto aumentare i 
presenti ad oltre un migliaio. In que- 
sta edizione sono anche aumentati i 
rappresentanti di gruppì che si vanno 
organizzando nel settore dei beni cul 
turali ed ambientali e nella protezione 
civile, settore verso il quale si rivolge 
perlopiù l'attenzione degli obiettori di 
coscienza. 

Una indagine presentata nel corso 
del convegno condotta per conto del 
Ministero del Lavoro in collaborazione 
con ‘il Ministero per l'Interno ha con- 
tato 15.000 gruppì di volontariato in 
Italia: 7.024 di questi sono stati censiti 
e su questi sì possono riportare alcune 
considerazioni: non si tratta anzitutto 
di un fenomeno recente, anche se ha 
subito un considerevole incremento a 
partire dagli anni ‘70. I gruppi censiti 
con lunga tradizione storica dimostra- 
no una singolare capacità di adatta- 
mento: è ciò che ha rilevato il Mini- 
stro dell'Interno Oscar Luigi Scalfaro 
in un applauditissimo intervento: «Il 
volontariato — ha detto — non è una 
scoperta di questi anni: è l'uomo che 
si mette al servizio dell'uomo per libera 
scelta. Per questo il volontariato non 
può essere inteso come un surrogato 
di qualunque tipo alle istituzioni pub- 
bliche. Il volontariato deve essere inol- 
tre un servizio all'uonio per le sue esi 


genze normali, non una presenza di 
emergenza». Ed è singolare notare co- 
me questi gruppi siano nati e si siano 
diffusi mentre la società italiana era 
colpita dai noti fenomeni eversivi e 
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mentre andavano aumentando le morti 
per droga. 

Il volontariato è diffuso su tutto il 
territorio nazionale e svolge un'azione 
nascosta ma diffusa capillarmente poi- 


Una veduta di Lucca 
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ché — è un dato della ricerca — il rap- 
porto tra volontari c popolazione resi- 
dente è di 1 a 89. Il numero rilevante 
di volontari adulti, impegnati in azioni 
gratuite, indica la tendenza ad aflian- 
care stabilmente il lavoro già garantito 
dalla struttura statale e sconfessa una 
sorta di volontariato presentato erro- 
neamente come fenomeno giovanile o 
spontaneo. Tuttavia è consistente la 
presenza dei giovani impegnati nelle 
forme innovative o di carattere speri. 
mentale ed inoltre è assai forte il nu- 
mero delle condizioni professionali rap: 
presentate all'interno dei gruppi locali 
documentando con ciò che il volonta. 
riato supera le differenze di status, 
età e sesso. La maggior parte di coloro 
che sono impegnati in attività volon- 
taristiche offrono almeno mezza gior- 
nata di tempo alla settimana ed il col- 
legamento con l'ente pubblico eviden- 
zia la capacità odierna di uscire da 
un'ottica privatistica. Occorre però una 
analisi approfondita di questo rapporto 
poiché se da una parte si è IJamentata 
una forte incomprensione da parte dei 
Co.Re.Co. — che hanno imputato in 
alcuni casi i rimborsi spese di volontari 
come fittizia assunzione di personale 
— dall'altra si lamenta, a volte, una 
ingerenza dell'ente pubblico che cìrco- 
scrive la spinta spontaneistica dei vo- 
lontari. È necessario quindi un pro- 
gramma di intervento in un rapporto 
di fiducia dove lo spazio riempito dal 
volontario è il senso degli altri, il biso- 
gno del dare, un altruismo concreto. 

Gli interventi dell'on. Maria Elctta 
Martini, che ha presieduto il convegno, 
dell'arcivescovo di Lucca mons. Giu- 
liano Agresti e del Presidente della Pro- 
vincia Antonio Cima, hanno messo in 
risalto che di fronie allo scetticismo 
diffuso sulle capacità e sulle potenzia- 
lità del volontariato occorre garantire 
un sostegno legislativo e finanziario, 
quest’ultimo appannaggio quasi del tut- 
to ascrivibile agli enti locali, evitando, 
e questa è ‘una richiesta di fondo, una 
facile strumentalizzazione dei gruppi a 
fini partitici o comunque di parte. 


IL MONTAMARO 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 
zio 14 - 10124 TORINO. 
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Legislazione nazionale e regionale 
sul volontariato 


Normativa nazionale con riferimento diretto al volontariato 


«Modifiche alla legge 9-2-1979 n. 38 concernente la cooperazione dell'Italia 
con i Paesi in via di sviluppo» (n. 427/1982) 


«Estensione ai volontari di protezione civile delle disposizioni contenute 
nel D.I. n. 5739/25-9-1980» (DM 9-1-1982) 


Proposte di legge statali sul volontariato 


— «Legge quadro sul volontariato» (Senato n. 575/1984) 


Proposte e disegni di legge statali con riferimento diretto 


al 


volontariato 


«Norme concernenti l'assistenza e l'integrazione sociale alle persone 
handicappate» (Camera dei Deputati n. 194/1983) 


«Istituzione del servizio nazionale della protezione civile» (Camera dei 
Deputati n. 480/1983) 


«Norme per l'assistenza e l'integrazione sociale dei cittadini handicap- 
pati» (Camera dei Deputati n. 875/1983) 


«Norme per il riconoscimento dell'obiezione di coscienza» (Camera dei 
Deputati n. 976/1983) 


«Norme concernenti la prevenzione, cura e riabilitazione delle alcooldi- 
pendenze» (Camera dei Deputati n. 1149/1984) 


«Norme per la raccolta, la tipizzazione, il frazionamento, la preparazione 
e la distribuzione del sangue umano e dei suoi derivati» (Camera dei De- 
putati n. 1202/1984) 


«Norme per la raccolta, la separazione e la distribuzione del sangue 
umano, dei suoi componenti e dei suoi derivati» (Camera dei Deputati 
n. 1226/1984) 


«Norme in materia di donazione di plasma e di plasmaferesi per la pro- 
duzione di farmaci emoderivati» (Camera dei Deputati n. 1336/1984) 


«Legge-quadro sui servizi sociali» (Senato n. 400/1983) 
«Nuove norme sull'obiezione di coscienza al servizio militare e sul ser- 
vizio civile» (Senato n. 545/1984) 


Normativa regionale sul volontariato 


Regione Marche - «Volontariato socio-sanitario» (n. 45/1982) 


Regione Trentino-Alto Adige, Bolzano - «Riconoscimento, sostegno e di- 
sciplina del volontariato» (n. 6/1983) 


Regione Emilia-Romagna - «Interventi per la promozione e l'impiego del 
volontariato nella protezione civile» (n. 26/1983) 


Regione Friuli-Venezia Giulia - «Regolamento per la disciplina dei cri- 
teri e delle modalità di concessione e di erogazione dei contributi di cui 
agli artt. 7,9 e 10 della L.r. 6-11-1981 n. 74 concernente "Norme per la va- 
lorizzazione del volontariato"» 


Regione Trentino-Alto Adige, Trento - «Riconoscimento, valorizzazione 
e disciplina del volontariato» (n. 38/1983) 


Regione Umbria - «Norme di indirizzo sul volontariato nei servizi socio- 
sanitari in Unibria» (deliberazione della Giunta regionale n. 6795/1981 
recepita con deliberazione della Giunta regionale n. 6813/1983 in adem- 


pimento della L.r. n. 29/82 art. 28 ultimo comma). 


Per la ulteriore legislazione (normativa nazionale c regionale che con- 


tenga indicazioni, riferimenti e rimandi sul tema del volontariato, assai 
ricca in tutte le regioni) si rimanda alle pubblicazioni specifiche, una delle 
quali è il n. 56 di Animazione Sociale, rivista di studi e di interventi del 
volontariato in campo nazionale ed internazionale, bim. marzo-aprile 1984, 
edita dal Mo.V.I. - Roma. 
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ATTUALITÀ 


A Parma 


dal 29 settembre al 3 ottobre 
la prima Fiera dell'Appennino 


«Quota 600» 


«Quota 600» viene denominata la 
l* Fiera dell'Appennino, che l'Ente Fie- 
re di Parma ha programmato, patroci- 
nata dall’UNCEM, per il 29 settembre - 
3 ottobre, nell'imminenza del tradizio- 
nale Salone della montagna alpina, che 
si svolge a Torino dal 4 al 7 ottobre. 

Trattasi di una singolare iniziativa 
che, se sarà coronata da successo in 
questa prima edizione, sarà periodica- 
mente ripetuta, dando una visione d'in- 
sieme della peculiare posizione econo- 
mica e sociale che l'Appennino esprime. 

Si tratta di offrire ai visitatori, e alla 
pubblica opinione, motivi di riflessione 
e stimoli per constatare la reale situa- 
zione in cui versa buona parte del 
Paese, quello appunio a quota general- 
mente superiore ai 600 metri s/m, quali 
attività si svolgono dalla dorsale appen- 
ninica padana a quella siciliana, o nel- 
la stessa Sardegna, cosa e come si pro- 
duce, nell'industria, nell’artigianato € 
nei «servizi», anche turistici. 

L'occasione dell'incontro tra operato- 
rì economici e operatori amministra- 
tivi-politici, tra i responsabili delle isti- 
tuzioni che democraticamente governa- 
no il territorio ed i cittadini, ideal- 
mente rappresentati dai visitatori, con- 
sentirà analisi più approfondite cd an- 
che qualche valutazione e proposta per 
l’azione futura. Per questo è stato pro- 
grammato lo svolgimento di alcuni con- 
vegni ed incontri. 

Nella giornata inaugurale, sabato 
29 settembre — ne prendano nota sin 
d'ora i sindaci e gli amministratori del- 
la montagna appenninica — avrà luo- 
go il convegno nazionale, indetto dal- 
'UNCEM, sul tema «Le risorse del 
l'Appennino per il suo sviluppo econo- 
mico»: relatore generale il Vice Presi- 
dente dell'UNCEM Guido Gonzi, sin- 
daco e Vice Presidente di una Comu- 
nità montana del Parmense. 

Domenica 30, la Federazione dei Con- 
sorzi forestali dei Comuni organizzerà 
una tavola rotonda su un argomento 
quanto mai attuale: «La gestione eco- 
nomica dei boschi: un inipegno per 
l'ente pubblico e per il privato»: per 
questo sarà significativa la partecipa- 
zione delle istituzioni c delle organizza- 
zioni che iivi operano: dalle aziende fo- 
restali regionali (parteciperà il Presi- 
dente della loro asosciazione nazionale, 
ANARE, dr. Torsani), alle aziende co- 
munali o consortili, alle stesse Comu- 


nità montane (relatore il prof. Bagna- 
resi) ed infine ai privati proprietari 
boschivi (rappresentati dall’Assoboschi 
della Confagricoltura (relatore il Presi- 
dente dr. Vinciguerra). Esperienze e 
realizzazioni saranno a confronto, con 
l'intervento di quanti parteciperanno 
all'incontro. 

Lunedì 1° ottobre, ad iniziativa del- 
l'Isea (Istituto che opera nell'Appenni- 
no centro-settentrionale prevalentemen- 
te, ma anche al Sud), si svolgerà un 
dibattito su «La produzione zootecnica 
alternativa nell'Appennino», presentan- 
do le risultanze dello studio che lo 
stesso Istituto ha recentemente com- 
piuto. 

Questi brevi accenni possono eviden- 
ziare l'importanza della manifestazione 
parmense. I Presidenti dell'UNCEM e 
dell'Ente Fiera lo hanno giustamente 
rilevato nell'incontro avuto con la stam- 
pa a Roma. Martinengo si è richiamato 
all'Assemblea nazionale UNCEM dello 
scorso dicembre, durante la quale si è 
ampiamente discusso dello sviluppo 
economico della montagna italiana, per 
rilevare come questa manifestazione 
fieristica possa offrire l'occasione di un 
approfondimento specifico, legato alla 
particolare situazione delle vaste arce 
appenniniche. Certo l'esposizione dei 
prodotti tipici locali, dall'artigianato 
all'alimentazione — ha detto il Presi- 
dente della Fiera arch. Franceschi — 
può ben evidenziare la realtà che il 
grande pubblico conosce solo appros- 
simativamente. L'incontro tra produt- 
tori ed acquirenti, per i prodotti tipici, 
come pure la presentazione delle at- 
trezzature meccaniche e tecniche che 
possono facilitare l'azione delle aziende 
e degli stessi produttori agricoli po- 
tiranno consentire valutazioni sui pro- 
gressi compiuti e su quanto resta da 
fare. 

IH manifesto della Fiera esprime in 
sintesi il significato della manifestazio- 
ne: il paesaggio, con tutti i problemi 
connessi di infrastrutture c di utilizzo 
dell'ambiente; le produzioni gastrono- 
miche, dai vini ai formaggi, salumi, 
frutta, ai prodotti del sottobosco; al- 
l'artigianato del ferro, del legno, della 
ceramica. È una sintesi, certo incom- 
pleta ma significativa, dì quanto l'Ap- 
pennino oggi rappresenta e di quel che 
può esprimere per il futuro. 

(g.p.) 


SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


TECNICHE AMBIENTALI 
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ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATARICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARAABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 


ITALIA 


Container 
coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
containers 


LEGISLAZIONE 


Emanata la normativa sul personale 
ex legge 285/77 


Immissione in ruolo e assegnazione nell’ambito regionale delle sedi 
per i giovani idonei al concorso del 1980 
A totale carico dello Stato gli oneri per i dipendenti degli Enti locali 


Abbiamo annunciato sul n. 6/84 della 
rivista la definitiva approvazione da 
parte di entrambi i rami del Parlamen- 
to della legge sulla «Mobilità e siste- 
mazione definitiva del personale risul- 
tato idoneo agli esami di cui all'art. 26 
del D.L. 30-12-1979, n. 663, convertito în 
legge, con modificazioni, dalla Legge 
29-2-1980, n. 33». Tale provvedimento, 
che reca la data del 16 maggio scorso 
c il n. 138, è stato pubblicato sulla 
G.U. n. 136 del 18-5-1984. 


Può quindi considerarsi finalmente 
chiusa una partita, anche se non in mo- 
do del tutto soddisfacente, che ha te- 
nuto in sospeso per anni circa 70.000 
giovani tra enti locali, Regioni e Mini- 
steri che in qualche modo hanno po- 
tuto usufruire della nota Legge 1-6-1977, 
n. 285, sull'occupazione giovanile. 


In teoria essi avrebbero dovuto esse- 
re allontanati trascorso il periodo di 
provvisoria occupazione, ma nella real 
tà dei fatti era impossibile dir loro di 
andarsene e tornare ad essere disoccu- 
pati dopo vari anni di lavoro prestato. 


Neanche la Legge 33/1980 era riuscita 
a sanare tale situazione di incertezza, 
sicché si è reso necessario un ulteriore 
provvedimento legislativo — la cui prc- 
disposizione in prima stesura è stata 
curata in sede di Ministero della Fun- 
zione Pubblica, con la collaborazione 
delle Associazioni degli enti locali, com- 
presa l'UNCEM — che potesse ovviare 
alle gravi conseguenze sociali di una 
occupazione precaria per migliaia di 
giovani che oramai perdurava da circa 
sci anni. 

La Legge n. 138/84 si configura, in 
effetti, quale normativa di carattere 
meramente sistematorio e sanatorio di 
una situazione pregressa insostenibile, 
senza per altro corrispondere propria- 
mente alle attese in termini di forma- 
zione e qualificazione nell’'avviamento 
al lavoro che dovevano scaturire dal- 
l'impianto dell'originaria Legge 285/77. 


Questa, infatti, non ha funzionato per 
il settore privato — e in ciò può ravvi- 
sarsi il suo vizio d'origine — influendo 
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pesantemente, per contro, proprio sul 
settore pubblico, dove non si poteva 
non sfociare nei ruoli tradizionali del- 
la pubblica amministrazione. 


La legge 138/84, in realtà, non ha 
creato posti aggiuntivi, in quanto si fa 
riferimento ai soli posti disponibili 
presso le varie Amministrazioni e — in 
definitiva — per la copertura di detti 
posti, piuttosto che utilizzare lo stru- 
mento del pubblico concorso, ci si è 
valsi di una procedura che si riferisce 
esclusivamente alle graduatorie per ti- 
toli e non per merito. 


Tale aspetto non è di secondaria im- 
portanza, poiché il tener conto nell'as- 
segnazione dei posti delle sole qualifi- 
che funzionali per le quali si è conse- 
guita l'idoneità, impedisce una diversa 
e più congrua valutazione di come ef- 
fettivamenie il personale sia stato uti- 
lizzato. Dei casi, ad esempio, in cui ta- 
luni sono stati impiegati in mansioni 
di maggior contenuto tecnico-professio- 
nale in relazione al possesso di un tito- 
lo di studio quale ìil diploma di laurea. 


L’immissione in ruolo dei giovani 
idonei andrà quindi a coprire le fasce 
dei profili professionali medio basse 
dell'amministrazione pubblica e decen- 
trata e ciò non turberà, come era nel- 
le intenzioni di chi ha favorito tale in- 
dirizzo, l'equilibrio delle qualifiche su- 
periori. 

Con riferimento alle implicazioni re- 
cate dalla normativa per le Comunità 
montane, queste sono coinvolte solo 
marginalmente, essendo dotate di un 
organico, in generale, estremamente ri- 
dotto e pressoché di élite, direttivo. 


Per quanto concerne l’esame dell’ar- 
ticolato della Legge, ci soffermiamo sul 
contenuto dell'articolo 5, che regola le 
modalità di immissione in ruolo presso 
Regioni, Province, Comuni, Comunità 
montane, USL e tutta una serie di enti 
pubblici quali le Aziende municipaliz- 
zate, gli Enti provinciali del turismo, 
i Consorzi ed enti di bonifica, le Case 
popolari e relativi consorzi, le Univer- 
sità agrarie. In ciò si ravvisa un aspet- 


to positivo della legge, che coinvolgen- 
do ampi spazi del settore pubblico ha 
evitato il sovraccarico dei soli organici 
ministeriali o regionali. 


Il primo comma dell'art. 5, con ri- 
ferimento ai criteri-guida fissati negli 


articoli precedenti — regolanti l'asse- 
gnazione dei posti nello Stato e nelle 
Aziende autonome — stabilisce che i 


posti disponibili in organico presso gli 
enti locali e pubblici sopra menzionati 
vanno attribuiti agli idonei che pre- 
stino servizio presso i singoli enti, di 
norma entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore della legge. 


IÌ secondo comma prevede l’indivi- 
duazione di un contingente unico re- 
gionale per l'attribuzione, agli idonei 
che ne facciano domanda e siano im- 
piegati nella stessa regione, rispettiva- 
mente del 75% o di tutti i posti che, 
dopo l’applicazione delle disposizioni 
di cui al precedente comma, risultino 
ancora disponibili nelle Province e nei 
Comuni o negli altri enti indicati. 

L'assegnazione dei posti avviene — 
come già detto — per qualifiche funzio- 
nali e profili professionali uguali © 
equiparabili a quelli per i quali è stata 
conseguita l'idoneità. 

In attuazione di tali disposizioni tut- 
ti gli enti devono comunicare, entro 30 
giorni dall'entrata in vigore della legge, 
la propria disponibilità di posti al Pre- 
sidente della Giunta regionale, ad ecce- 
zione di quelli per i quali sia stato ban- 
dito concorso pubblico entro il 31 mar- 
zo 1984. 


Ulteriori assunzioni di personale da 
parte degli enti, comprese quelle obbli- 
gatorie, potranno essere effettuate solo 
dopo espletate le procedure illustrate. 


Coloro i quali (quinto comma), com- 
presi nel contingente unico regionale, 
non abbiano ancora trovato collocazio 
ne per mancanza di posti disponibili, 
devono essere posti in soprannumero 
nei ruoli organici del personale ove 
prestano servizio entro il 1° giugno 1985. 


Altra norma importante è quella con- 
tenuta nel settimo comma. Si afferma 
che, in relazione alle effettive esigenze 
funzionali dci singoli enti, il Presidente 
della Giunta regionale, sentite ANCI, 
UPI, UNCEM, CISPEL e le Organizza- 
zioni sindacali di categoria più rappre- 
sentative, può procedere «...al frasferi- 
mento di contingenti di personale so- 
prannumerario da collocare nei ruoli 
organici del personale di pari qualifica 
dell'ente ricevente anche in soprannu- 
mero, in misura, comunque, non supe- 
riore al trenta per cento delle rispet- 
tive dotazioni organiche». Il limite del 
30%, sollecitato dall'UNCEM, garanti- 
sce gli enti da trasferimenti a proprio 
carico di eccessive quote di personale 
soprannumerario, non corrispondenti 
alle effettive esigenze funzionali e alle 
reali capacità di assorbimento. 


Per quanto concerne la parte finan- 
ziaria, al fine della copertura delle spe- 
se necessarie a provvedere al tratta- 
mento economico dei giovani assunti 
in base alla legge in csame provvede 
totalmente lo Stato (art. 7). 


In particolare, con riferimento a Pro- 
vince, Comuni e loro consorzi, Comu- 
nità montane e Aziende municipalizza- 
te, il Ministero dell'Interno è preposto 
a rimborsare annualmente le somme 
direttamente a ciascun ente interessa- 
to, sulla base di specifiche delibere cer- 
tificative, con le modalità che saranno 
determinate con decreto del Ministro 
dell'Interno di concerto con quello del 
Tesoro, da emanarsi entro trenta gior- 
ni dall'entrata in vigore della legge. 


m.b. 


La circolare della Presidenza del Consiglio 


Al fine di consentire l'omogenea at- 
tuazione della Legge 138/84, la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri, Dipar- 
timento Funzione Pubblica, ha emanato 
la circolare, datata 7 giugno 1984, che 
pubblichiamo integralmente. 


Con legge 16-5-1984, n. 138, sono stati 
approvati i criteri e le procedure per la 
mobilità e la sistemazione del perso- 
nale di cui all'oggetto. In particolare 
all'art. 5 della citata legge vengono fis- 
sate le procedure e i criteri per la siste 
mazione e la mobilità del personale di 
cui sopra, limitatamente alle Regioni 
e agli enti (1° comma). Come può ri- 
levarsi, l'attuazione di tale normativa 
è delegata al Presidente della Giunta 
regionale che pertanto assume nel ca- 
so di cui trattasi l'autorità ammini. 
strativa responsabile della corretta ed 
esatta applicazione di quanto previsto 
dall'articolo 5. 


Al fine di consentire omogeneità di 
attuazione e anche per le necessarie 
funzioni di coordinamento sì fornisco- 
no i seguenti chiarimenti e criteri ge- 
nerali: 


— In via preliminare gli enti di cui 
al 1° comma dell'art. 5 sono tenuti a 
comunicare al Presidente della Giunta 
regionale entro il 2 luglio (30 giorni 
dall'entrata ‘in vigore della legge 138/84) 
tutti i mosti che a tale data risultino 
disponibili, fatti salvi: 


a) quelli per i quali siano stati ban- 
diti, entro il 31 marzo, ì pubblici con- 
corsi; 


b) quelli riservati al collocamento 
obbligatorio delle categorie protette; 


c) i posti già formalmente assegna- 
ti ai sensi delle leggi regionali agli ido- 


nei di cui alla legge 285/1977 e succes- 
sive modifiche ed integrazioni. 


La consistenza della pianta organica, 
relativamente ai posti disponibili, co- 
municata ai sensi dell'art. 5, è immodi- 
ficabile fino al completamento delle 
procedure di sistemazione in ruolo pre- 
viste dal medesimo art. 5. 


Per concorso bandito deve intendersi 
quello il cui bando sia stato pubblicato, 
entro la suddetta data, nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 


Qualora vi sia, da parte di qualche 
ente, inosservanza del preciso dettato 
legislativo di cui sopra, i Presidenti 
delle Giunte regionali cureranno che 
le sezioni del Comitato regionale di 
controllo competente per territorio 
adottino i prescritti interventi sostitu- 
tivi, nominando i Commissari «ad acta». 
È evidente che i Commissari «ad acta», 
sostituendosi agli enti inadempienti, 
dovranno fornire i dati di cui al citato 
comma con effetto retroattivo. 


— Il i° comma dell’articolo 5 prevede 
l'attribuzione dei posti in organico di- 
sponibili agli idonei che prestino ser- 
vizio in ognuno degli enti citati nel 
comma stesso. 


Al riguardo, si chiarisce che i prov- 
vedimenti di nomina vanno adottati 
dal competente organo dell'ente inte- 
ressato, seguendo l'ordine di graduato- 
ria di cui alla normativa dell'art. 26 
quater della legge 33/1980, entro il ses- 
santesimo giorno dall'entrata in vigore 
della legge 138/1984 o comunque entro 
il termine di sessanta giorni dall’appro- 
vazione della graduatoria di merito, se 
posteriore. 


I provvedimenti adottati vanno in 
ogni caso immediatamente comunicati 


al Presidente della Giunta regionale. 

Nel caso che l'ente assegnatario non 
provveda entro il termine suddetto, il 
Presidente della Giunta regionale prov- 
vederà ad avviare le procedure di no- 
mina dei Commissari «ad acta». 


— Il 2° comma prevede che il 75% 
dei posti disponibili nelle Province e 
nei Comuni, nonché tutti quelli dispo- 
nibili negli enti di cui al 1° comma del 
l'art. 5 dopo le attribuzioni dei posti di 
cui in precedenza, vengono attribuiti 
agli idonei che ne facciano domanda. 
AI riguardo e al fine dell’assegnazione 
degli idonei di cui sopra, il Presidente 
della Giunta regionale provvederà ad 
emanare provvedimenti intesi a realiz- 
zare una graduatoria unica, distinta per 
qualifiche funzionali, degli idonei, qua- 
lora questa non sia stata predisposta 
ed approvata. 


In particolare dovrà essere data ade- 
guata pubblicità (o notizia agli aventi 
diritto) nelle forme più opportune del- 
la disponibilità di posti precisando lo- 
calità e qualifiche funzionali. 

L'assegnazione sarà effettuata a cura 
del Presidente della Giunta regionale 
seguendo l'ordine delle graduatorie. Al- 
la nomina si provvede nel rispetto delle 
procedure del precedente comma, ivi 
compreso quanto attiene agli interventi 
sostitutivi. 


— Il 4° comma prevede il blocco tota- 
le delle assunzioni per un periodo di 90 
giorni dall'entrata in vigore della legge 
o dall’approvazione della graduatoria 
se successiva. Dopo tale termine, ferme 
restando le disposizioni di cui agli arti- 
coli 16 e 19 della legge 27 dicembre 1983 
n. 730, Comuni e Province potranno 
espletare o completare le procedure 
concorsuali per la copertura del 25% 
dei posti disponibili, mentre resta con- 
fermato il divieto per tutti gli altri enti. 


A partire da tale data possono es- 
sere, in ogni caso, coperti i posti di or- 
ganico relativi a livelli funzionali o qua- 
lifiche il cui contenuto di professiona- 
lità non trova una corrispondenza nel- 
le graduatorie uniche regionali. 


In tal senso il Presidente della Giun- 
ta regionale provvede alla individua- 
zione dei posti predetti ed alla conse- 
guente notifica agli enti interessati. 


— Il 5° comma prevede il colloca- 
mento in soprannumero degli idonei 
che non sono stati immessi in ruolo 
in base alla disciplina prevista dai pre- 
cedenti commi. Il soprannumero, con 
effetto giuridico comunque non poste- 
riore al 1° giugno 1985, viene individua- 
to in prima istanza presso gli enti do- 
ve gli idonei prestavano servizio alla 
data di entrata in vigore della legge 
138/1984. Dalla stessa data non sono 
consentiti provvedimenti idi mobilità 
provvisoria se non quelli previsti dalla 
stessa legce 138/1984. Si richiama l'at- 
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tenzione sul fatto che delti idonci pos- 
sano essere collocati in soprannumero 
nei ruoli organici del personale di pari 
qualifica o equiparabile. 


— Qualora presso gli enti, nei quali 
gli idonei prestano servizio, non esista- 
no qualifiche uguali o equiparabili a 
quella per cui gli idonei hanno soste- 
nuto gli esami, il 6° comma dispone 
che il collocamento in soprannumero 
venga effettuato presso enti che hanno 
ruolo di personale con le relative qua- 
lifiche, purché ubicati nell’ambito della 
stessa Regione. 


Nell'emanare gli occorrenti provvedi- 
menti il Presidente della Giunta regio- 
nale curerà in particolare di disciplina- 
re l'equiparazione tra le varie qualifi- 
che tenendo in particolare considera- 
zione il contenuto professionale delle 
relative qualifiche. 


— Il 7 comma prevede il trasferi. 
mento di contingenti di personale so- 
prannumerario in enti diversi dopo 
aver soddisfatto la copertura dei posti 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 


VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 


i _ ____—____—_—_—__—_er 
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di organico presso gli altri enti per la 
stessa qualifica. 


AI riguardo, si richiama l'attenzione 
che tale trasferimento non può supec- 
rare il 30%6 delle dotazioni organiche 
dell'ente ricevente della qualifica inte- 
ressata al soprannumero e che i prov- 
vedimenti relativi, da emanarsi anche 
in tempi successivi, vanno adottati dal 
Presidente della Giunta regionale sen- 
tite l'ANCI, l'UPI, l’UNCEM, la CISPEL 
e le 00.SS. di categoria maggiormente 
rappresentative, limitatamente alle que- 
stioni dì relativa competenza. 


— Il limite del 30% (8° comma) può 
essere variato su documentata propo- 
sta del Presidente della Giunta della 
Regione competente con decreto del 
Ministro per la Funzione Pubblica. 


— Il 9’ comma dispone tassativamen- 
te che le Regioni e gli enti di cui al 
l° comma non potranno procedere alle 
assunzioni di personale di una deter- 
minata qualifica fino a quando per tale 
qualifica esista anche un solo idonco 
in soprannumero nell'ambito dell'in- 


tera Regione; per i soli Comuni e Pro- 
vince tale divieto è limitato al 75% dei 
posti disponibili. 


— Si ritiene opportuno chiarire che 
il personale collocato in soprannumero 
ha gli stessi diritti, doveri, trattamento 
giuridico ed economico, assistenziale e 
previdenziale del personale di ruolo 
della stessa qualifica, e che il perso- 
nale tutto anche se collocato in sopran- 
numero è sottoposto alla disciplina 
giuridica ed economica dell'ente cui 
esso viene assegnato. 


— Si richiama infine l'attenzione su- 
gli obblighi previsti dal comma 9° in 
relazione all'erogazione di cui all’arti- 
colo 7 per quanto riguarda gli obblighi 
degli enti ai fini degli esatti e tempe- 
stivi adempimenti di cui alla norma- 
tiva e ai criteri di cui sopra. 


Le SS.LL. sono pregate, nell'ambito 
delle rispettive competenze, di portare 
quanto sopra a conoscenza degli enti 
interessati fornendo cortese cenno di 
assicurazione. 


i 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/987.139 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amitemina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savola, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel, 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel, 070/662.516 


LEGISLAZIONE 


Deleghe alle Comunità montane 
per lo smaltimento dei rifiuti solidi. 


Legge regionale in Molise 


Un importante provvedimento legi- 
slativo è stato varato dalla Regione 
Molise nel marzo scorso al fine di re- 
golare con apposito Piano regionale la 
materia inerente lo smaltimento dei 
rifiuti solidi. 

La L.r. 8 marzo 1984, n. 6 (B.U. n. 5 
del 16-3-1984), dal titolo «Approvazio- 
ne del Piano regionale di smaltimento 
dei rifiuti solidi» — riportata in calce — 
prevede l’affidamento alle Comunità 
montane delle funzioni di realizzazione 
e gestione degli impianti di smalti- 
mento (art. 2) per le aree montane de- 
limitate ai sensi della L.r. n. 8/1973. 
Per gli altri comuni, invece, lo stesso 
articolo 2 prevede la possibilità di 
esercitare le funzioni anzidette in for- 
ma singola o associata. 

I Consorzi fra Comuni eventualmente 


da costituirsi ai fini di cui sopra, de- 
vono essere preventivamente autoriz- 
zati dalla Giunta regionale. 

Apposita norma (art. 3) prevede la 
copertura finanziaria degli interventi di 
realizzazione e gestione degli impianti 
previsti dal Piano con l'istituzione, a 
partire dall'esercizio 1984, del «Fondo 
per l'attuazione del Piano regionale di 
smaltimento dei rifiuti solidi». Parte 
di tale fondo, in misura non superiore 
al 30 per cento, può essere destinata 
dalla Regione al potenziamento dei 
servizi comunali di raccolta dei rifiuti 
solidi urbani, nonché ad eccezionali in- 
terventi di sanificazione ambientale e 
territoriale. 

L'art. 4 definisce le procedure ammi- 
nistrative per l'esercizio delle funzioni 
previste dalla legge. 


Legge regionale 8 marzo 1984, n. 6. 
Approvazione del piano regionale 
di smaltimento dei rifiuti solidi. 


(Pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione n. 5 del 16 marzo 1984). 


Il Consiglio regionale 
ha approvato 
Il Commissario di Governo 
ha apposto il visto 
Il Presidente della Giunta regionale 
promulga 
la seguente legge: 


Art. 1. 

La Regione Molise, in relazione agli 
obiettivi di tutela del suolo e dell'am- 
biente indicati all'art. 4 del proprio sta- 
tuto, approva l'allegato «Piano regiona- 
le per lo smaltimento dei rifiuti solidi». 

Gli elaborati del piano sono deposi- 
tati, a fini di pubblicità, presso la se- 
greteria del Consiglio regionale. 

Gli aggiornamenti tecnici al piano 
sono deliberati dalla Giunta regionale 
con atto pubblicato nel Bollettino uffì- 
ciale della Regione. 


Art. 2. 

La realizzazione e gestione degli im- 
pianti di smaltimento dei rifiuti solidi 
sono affidate alle Comunità montane. 

I Comuni non compresi nelle zone 
omogence di cui alla legge regionale 


22 maggio 1973, n. 8, possono esplicare 
le attività di cui sopra, in forma sin- 
gola o associata, secondo le modalità 
di cui all'art. 8 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 10-9-1983, n. 915. 

La costituzione di eventuali consorzi 
intercomunali ed i relativi statuti de- 
vono ottenere la preventiva autorizza- 
zione della Giunta regionale. 


Art. 3. 


Nel bilancio della Regione Molise è 
istituito, a decorrere dall'esercizio 1984, 
il «Fondo per l'attuazione del piano re- 
gionale di smaltimento dei rifiuti», con 
lo scopo di finanziare la realizzazione 
e gestione degli impianti previsti dal 
piano. 

Una quota parte del fondo, fino ad 
un massimo del trenta per cento, può 
essere annualmente destinata dal Con- 
siglio regionale, sulla base di motivati 
piani di intervento proposti dalla Giun- 
ta regionale, al potenziamento dei ser- 
vizi comunali di raccolta dei rifiutì so- 
lidi urbani nonché ad eccezionali in- 
terventi di sanificazione ambientale e 
territoriale. 

A tal uopo i Comuni possono presen- 
tare alla Regione Molise - Assessorato 
regionale alla Sanità, entro il 31 marzo 
di ogni anno o al verificarsi dell'evento 
che motivi l'intervento eccezionale, ap- 
posita domanda di finanziamento, cor- 


redata di una motivata relazione. 

I piani di intervento di cui al secon- 
do comma sono approvati dal Consi- 
glio regionale entro il 30 giugno di 
ogni anno. 


Art. 4. 

Le Comunità montane ed i Comuni 
singoli o associati, che intendono ef- 
fettuare gli interventi previsti dal pia- 
no di cui al precedente art. 1, devono 
presentare alla Regione Molise - As- 
sessorato regionale alla Sanità, entro 
il termine del 31 marzo di ogni anno, 
una domanda corredata del progetto 
c di dettagliate relazioni tecnico-am- 
ministrative, con l’indicazione dell'am- 
montare degli investimenti, delle fina- 
lità che intendono perseguire e dei 
piani economici relativi alla gestione 
del servizio. 

Il Consiglio regionale approva i rela- 
tivi piani di intervento entro il 30 giu- 
gno di ogni anno. 

Le singole iniziative vengono preven- 
tivamente sottoposte al parere del Co- 
mitato tecnico-amministrativo di cui al 
l'art. 10 della legge regionale 14 lu- 
glio 1979, n. 19. 


Art. 5. 

Gli impianti di cui alla presente leg- 
ge possono essere utilizzati per lo smal- 
timento dei rifiuti solidi industriali, nel 
rispetto della vigente normativa statale 
in materia di nocività dei rifiuti stessi 
previa convenzione con l’ente gestore, 
da sottoporre alla preventiva approva- 
zione della Giunta regionale. 


Art. 6. 

Gli oneri derivanti dall'applicazione 
della presente legge saranno quantifi- 
cati, aì sensi dell'art. 6 della legge re- 
gionale di contabilità 3 dicembre 1977, 
n. 44, con la stessa legge approvativa 
dei bilanci di previsione. 


Art. 7. 

La presente legge è dichiarata urgen- 
te ai sensi dell'art. 127 della Costitu- 
zione e dell'art. 38 dello Statuto regio 
nale ed entra in vigore il giorno suc- 
cessivo a quello della sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Molise. 
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LEGISLAZIONE 


Riordinati i Consorzi di bonifica 


in Sardegna 


Sempre in tema di bonifica, di cui 
abbiamo più volte trattato sugli ultimi 
numeri della Rivista, segnaliamo la 
legge regionale n. 21 del 14-5-1984 (B.U. 
15-5-1984, n. 21) emanata dalla Regione 
Sardegna, dal titolo «Riordinamento 
dei Consorzi di bonifica». 


La legge — composta di 34 articoli 
suddivisi in quattro titoli: Opere di 
bonifica; Consorzi di bonifica; Norme 
transitorie; Disposizioni finanziarie — 
nel regolare, privilegiandolo, il ruolo 
dei Consorzi di bonifica, detta una se- 
rie di norme che rideterminano le fun- 
zioni dei Consorzi stessi in relazione 
agli altri enti operanti sul territorio, 
quali le Comunità montane, ed enuncia 
inoltre gli indirizzi da seguire al fine 
di rivedere le zonizzazioni dei compren- 
sori consortili favorendo, come in alire 
regioni è già avvenuto, la coincidenza 
di questi con unità idrografiche funzio- 
nali di montagna e pianura insieme. 


L'articolo 1 della leggc, nel finalizzare 
la programmazione e l'esecuzione delle 
opere di bonifica allo sviluppo della 
produzione agricola, alla difesa del suo- 
lo e dell'ambiente, affida piena compe- 
tenza ai Consorzi di bonifica riguardo 
la proposizione, l'esecuzione e la ge- 
stione delle opere di competenza sia 
pubblica che privata. 


L'esercizio di tali funzioni delegate 
deve essere svolto «nel quadro della 
programmazione economica nazionale 
e regionale, dei piani di sviluppo eco- 
nomico e sociale degli Organismi com- 
prensoriali e delle Comunità montane 
e con riguardo alle esigenze di coordi- 
namento con gli altri interventi della 
Regione e degli enti locali in materia 
di agricoltura e di lavori pubblici». 


L'articolo 2 precisa che i Consorzi di 
bonifica devono operare con piani plu- 
riennali o stralci annuali da essi pre- 
disposti la cui approvazione, demanda- 
ta agli organismi comprensoriali e alle 
Comunità montane, sì deve ritenere ef- 
fettuata qualora non si sia provveduto 
entro 30 giorni dal ricevimento degli 
atti. 

Il terzo comma dell'articolo 2 enun- 
cia anche una norma a garanzia del 
superamento di eventuali controversie 
che dovessero insorgere nell'approva- 
zione dei piani di cui sopra tra Comu- 
nità montane e organismi comprenso- 
riali, avocando alla competenza dell'As- 
sessorato dell'Agricoltura di dirimere 
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l'eventuale caso udita la Commissione 
consiliare competente. 


L'ultimo comma dell'articolo 2 sot- 
tolinea ancora l’esistenza, in ogni caso, 
della rispondenza dei piani e program- 
mi approntati dai Consorzi ai criteri 
e alle direttive risultanti dagli stru- 
menti programmatori della Regione 
«ai fini di una coordinata ed efficace 
attuazione degli interventi previsti dal- 
la presente legge e dalle altre norme 
sulla difesa del stiolo, sull'assetto del 
territorio e sulla utilizzazione delle ri- 
sorse idriche». 


Il ruolo sostanzialmente limitato e 
pressoché burocratico affidato alle Co- 
munità montane si evince con mag- 
giore evidenza dall'art. 3 della legge. 


Il primo comma, infatti, stabilisce il 
principio che la progettazione ed ese- 
cuzione delle opere pubbliche di bonifi- 
ca contemplate dai pianì e programmi 
dei Consorzi spetta allo Stato e alla 
Regione, direttamente o per conces- 
sione. Tale concessione è accordata, a 
domanda, ai Consorzi di bonifica inte- 
grale competenti per territorio e solo 
in difetto di iniziative da parte di que- 
sti la concessione può essere accordata 
alle Comunità montane, ai Comuni, al- 
le Province e ad altri enti pubblici. 

Il sesto comma dell'art. 3 prevede, 
per contro, la possibile utilizzazione 
dei Consorzi, quali strutture tecnico- 
operative, da parte delle Comunità 
montane per la progettazione ed esecu- 
zione degli interventi riferibili ai loro 
piani di sviluppo economico e sociale 
e ai piani urbanistici. 


Con l'ultimo comma dell'articolo 3 
viene sancito il principio che, con rife- 
rimento alla concessione relativa a 
opere pubbliche, studi, ricerche, ser- 
vizi esulanti dalla materia della bonifi- 
ca, ì rapporti tra Organismi compren- 
soriali, Comunità montane e Consorzi 
di bonifica vanno disciplinati da appo- 
site convenzioni. 


La legge in esame, all'articolo 4, pri- 
mo comma, conferisce piena compe- 
tenza ai Consorzi anche per quanto ri- 
guarda l'esercizio e la manutenzione 
delle opere pubbliche di bonifica rea- 
lizzate. 


Rimandiamo ad altra sede l'esame 
degli articoli che non attengono spe- 
cificatamente alle Comunità montane 
per sottolineare alcuni punti, a nostro 
avviso significativi, della legge regio- 


nale n. 21/84, 

L'articolo 15, nel trattare degli or- 
gani dei Consorzi e della loro compo- 
sizione ed elezione, inserisce tra i mem- 
bri di diritto del Consiglio dei delegati 
(i cui membri elettivi non possono es- 
sere comunque inferiori al 75% del to- 
tale) un solo rappresentante per ogni 
Organismo comprensoriale o Comunità 
montana ricadenti nel perimetro con- 
sortile. 


Di notevole rilevanza le norme, inse- 
rite nel Titolo III relativo ‘alle dispo 
sizioni transitorie, dell'articolo 30. 

Il primo comma stabilisce fusioni 
dei Consorzi esistenti in Sardegna (da 
effettuare eniro un anno dall'entrata 
in vigore della legge) al fine di ade- 
guare le loro dimensioni territoriali 
alle finalità perseguite dal provvedi- 
mento in esame. 


Il secondo comma recita testualmen- 
te: «Alla fusione si provvederà, previa 
consultazione dei Consorzi interessati, 
su proposta dell'Assessore dell'agricol- 
tura e riforma agro-pastorale, sentita 
la Commissione consiliare competente, 
con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, previa deliberazione della 
Giunta stessa». 


Non è prevista alcuna consultazione, 
anche a livello di parere, delle Comu- 
nità montane. 


Il terzo comma, poi, nel riprendere 
un concetto che si va facendo strada 
nella legislazione in materia di bonifica 
di altre Regioni e sul quale sono state 
espresse a più riprese perplessità da 
parte dell'UNCEM, stabilisce che: «Nel 
provvedere alle fusioni di cui al pre- 
cedente comma si dovrà tendere, an- 
che mediante estensione dei limiti dei 
comprensori consortili, alla coinciden- 
za di essi con unità idrografiche fun- 
zionali e con le circoscrizioni territo- 
riali degli organismi comprensoriali, 
delle Comunità montane e delle Pro- 
vince». 


A parte la difficile comprensione di 
come far coincidere tali svariali ambiti 
territoriali nella rideterminazione delle 
zonizzazioni dei Consorzi di bonifica, 
pare comunque ravvisarsi la tendenza 
a svuotare del significato le peculiarità 
del concetto di bonifica montana, as- 
sorbita e prevedibilmente subordinata 
ai preminenti interessi delle aree di 
pianura. 


M.B. 


COMUNITÀ MONTANE 


Previsione al 1986 


della 
nella 


Sintesi di 


popolazione residente e attiva 
Comunità montana del Velino 


uno studio 


Massimo Bella 


La presente relazione di sintesi si riferisce ad un ampio studio, condotto alcuni anni or sono 
in occasione della stesura della tesi di laurea, sulla consistenza e la dinamica demografica nel- 
l'area della Valle del Velino, in provincia di Rieti, ove ricade l'omonima Comunità montana. 


Nella predisposizione dei piani di sviluppo economico-sociale da parte delle Comunità 
montane, gli elementi da tenere in conto per la corretta interpretazione delle tendenze in atto 
sul territorio sono anche quelli attinenti all'evoluzione storica della popolazione residente e at- 
tiva, dai quali si possono trarre utili indicazioni per finalizzare congruamente gli interventi 
pubblici da porre in essere. 


La relazione, nel dar conto dei principali risultati conseguiti dall'indagine, mette in evi 
denza l'approccio metodologico adottato, mirante a favorire, tramite l'utilizzazione di rigo- 
rosi modelli statistici, il massimo grado di attendibilità nelle previsioni inerenti le modifi- 


cazioni strutturali della popolazione residente ed attiva a breve e medio periodo. 


I molteplici aspetti della dinamica 
demografica costituiscono necessario 
oggetto di indagine, per la stretta cor- 
relazione che intercorre tra detto fe- 
nomeno e processo di sviluppo econo- 
mico in una determinata area. 

Negli ultimi anni, tra i vari problemi 
posti dalla congiuntura sfavorevole, si 
è manifestata sempre più urgente l’esi- 
genza di approntare piani di riassetto 
economico e territoriale che tengano 
conto, tra gli altri, di tutti quei fattori 
che influenzano le modificazioni strut- 
turali della popolazione. 


È in questo contesto che si sono 
avanzate iniziative legislative, quali 
quelle che hanno dato vita alle Comu- 
nità montane — cfr. legge 3-12-1971, 
n. 1102 — tendenti alla eliminazione 
degli squilibri di natura sociale ed eco- 
nomica tra le aree montane rimaste 
attardate nel processo di sviluppo ter- 
ritoriale c il resto del territorio na- 
zionale, nonché al recupero e alla va- 
lorizzazione delle potenzialità esistenti. 
La pianificazione degli interventi in 
questo senso dovrebbe realizzarsi nel 
quadro della programmazione econo- 
mica nazionale e regionale, attraverso 
la redazione e l'attuazione di piani zo- 
nali di sviluppo che tengano adeguata- 


mente conto di tutti i fattori presenti, 
ivi compresa la realtà demografica. 
Nel momento in cui l'Alta Valle del 
Velino assiste al crescente dinamismo 
di enti quali la Comunità montana, 
preposta a favorire la rinascita del- 
l'area, si è ritenuto che la redazione di 


uno studio demografico comprensoria- 
le costituisca non già una mera eser- 
citazione tecnica, ma anche un poten- 
ziale momento di verifica per la deter- 
minazione e quantificazione degli inter- 
venti (investimenti, programmi pubbli- 
ci, creazione di posti di lavoro, infra- 


Una veduta di Posta, sede della Comunità montana del Velino 
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strutture sociali) atti a conseguire con- 
dizioni di stabilità economica e sociale. 

Scopo della ricerca è stato quello di 
evidenziare le lince di tendenza del- 
l'evoluzione demografica nella Comu- 
nità montana del Velino costituita da 
nove comuni, attraverso la formula- 
zione di ipotesi di sviluppo basate sul- 
l'osservazione dei caratteri maggior- 
mente significativi dei passati anda- 
menti, dedotti sulla scorta dei dati for- 
niti dalle indagini ISTAT. Dette ipotesi 
suppongono che i frends rilevati per 
il passato continuino a svolgersi secon- 
do tali andamenti ovvero subiscano 
modificazioni graduali in direzioni e in- 
tensità determinate. In definitiva, i 
calcoli svolti mostrano la popolazione 
quale sarebbe se, o le componenti di- 
namiche costituite dalle nascite, morti 
e ‘migrazioni, o i tassi generici e spe- 
cifici inerenti alla mortalità ed alla 
fecondità, si evolvessero secondo le 
ipotesi formulate. 

Prima di effettuare un'analisi, pur 
sommaria, del quadro dei risultati ot- 
tenuti nell'indagine, è opportuno ri- 
chiamare l'attenzione sulle difficoltà 
proprie di studi demografici previsio- 
nali comprensoriali, disaggregati a li- 
vello comunale, data la carenza di fon- 
ti che rende più complessa la stima 
di fenomeni quali, ad esempio, la fe- 
condità, dilatando così il grado di ap- 
prossimazione dei risultati. 

Una prima sezione del lavoro è stata 
dedicata alla raccolta e tabulazione, 
sia a livello comunale che di sub-arca 
e di intero comprensorio, dei dati ine- 
renti l'evoluzicne storica della popola- 
zione residente e di quella residente at- 
tiva nell’arca di studio, con riferimento 
al periodo 1951/1971, sulla base dei 
censimenti ISTAT al 4-11-1951, 15-10-1961 
e 2410-1971 (non erano ancora stati 
rilevati i dati dell'ultimo censimento 
del 1981). Sono stati inoltre tabulati 
i dati attinenti alla provincia di Rieti, 
al Lazio, all'Italia Centrale e al com- 
plesso dell'Italia. Ciò al fine di evi- 
denziare, attraverso il confronto, come 
i fattori endogeni (natalità e mortali- 
tà), i fattori esogenì (migratorietà) e 
la struttura occupazionale si discostino 
notevolmente dalla media e, per di più 
tendano ad evolvere con peculiarità 
proprie a zone fortemente depresse. 


Evoluzione storica della popolazione 
residente 


Per quanto riguarda la dinamica e 
consistenza demografica nella Comunì- 
tà montana (tab. 1) si è rilevato che 
la popolazione residente è scesa dalle 
22.204 unità del 1951, alle 17.925 del 
1961, alle 13.395 del 1971, con un calo 
rispettivamente di 4.279 e 4.530 per- 
sone. In termini percentuali, la popola- 
zione sì è ridotta nel decennio 1951-'61 
del 19,3% e, nel periodo intercensuale 
successivo, del 25,3%; nell’intero ven- 
tennio si è registrato un decremento 
pari al 39,7% della popolazione iniziale. 
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La drammaticità di questo dato emer- 
ge con ancora maggiore evidenza ove 
si consideri che la Regione Lazio ha 
visto nello stesso periodo la propria 
popolazione accrescersi del 40,4% e che 
nel complesso del territorio nazionale 
l'espansione è stata del 14% circa. 


Il decremento osservato nell’area è 
tanto più preoccupante se si pensa che 
in sei dei nove comuni le variazioni 
negative nel periedo 1961-71 sono più 
marcate, sia in termini assoluti che 
relativi, di quelle rilevabili nel decen- 
nio precedente. 


Analizzando l'evoluzione della popola- 
zione separatamente per sesso si è con- 
statato, tra il 1951 e il 1971, un maggior 
calo della popolazione maschile  ri- 
spetto a quella femminile; ciò si ri 
scontra tanto a livello di intero Com- 
prensorio (—41% contro — 3896), che 
dì sub-aree e di comuni. 


Tale fenomeno è rilevabile anche sul- 
la scorta dei rapporti di mascolinità, 
elaborati al 1951, 1961 e 1971. Mentre, 
infatti, in tutti i comuni, ad eccezione 
di Cittarcale, nel 1951 era prevalente 
la presenza maschile, nel 1961 si ve- 
rificava una inversione di tendenza e 
per il complesso dell’area la propor- 
zione tra sessi scendeva da 103 a 99 
maschi per ogni cento femmine, per 
attestarsi, infine, tra il 1961 e il 1971, 
su un valore pari al 97,7%. 


Per quanto concerne l’analisi della 
struttura per età tipiche della popola- 
zione (tab. 2), la determinazione degli 
indici di vecchiaia (rapporto tra an- 
ziani oltre i 65 anni e giovani fino a 
14 anni) ha permesso di evidenziare 
che l'alto grado di invecchiamento dei 
residenti è generalizzato in tutti i co- 
muni dell'arca e si è accentuato, per 
di più, nel corso del decennio 1961-71. 


La Valle del Velino: sullo sfondo il Monte Terminillo 


Al 1961 si registrava, infatti, per il 
Comprensorio un valore pari a 78,2 
contro il 38,9 dell'Italia; al 1971, a fron- 
te del 46,1 del complesso nazionale, 
l'indice della Comunità raggiungeva il 
valore di 98,6, con un incremento del 
26% circa. 

La disamina delle piramidi d'età ha 
infine mostrato come il progressivo 
processo di senilizzazione nell'area sia 
in massima parte imputabile all’esodo 
delle persone in età lavorativa (tab. 3). 

I fattori che determinano le variazio- 
ni nella consistenza e nella struttura 
dei residenti sono natalità, mortalità 
e movimento migratorio. Una detta- 
gliata analisi dell'evoluzione storica 
della popolazione della Comunità mon- 
tana del Velino è stata pertanto cffet- 
tuata raccogliendo, tabulando ed ela- 
borando, per gli anni compresi tra il 
1951 ed il 1971, i dati concernenti il 
bilancio demografico di ciascuno dei 
comuni dell'area. 

Se, trascurando i valori assoluti, si 
passa all'analisi dei quozienti medi an- 
nui di natalità, mortalità e di movi- 
mento migratorio, emerge drammati- 
camente il crollo della natalità, l'im- 
pennata della mortalità c l'andamento 
discontinuo, ma in ogni caso preoccu- 
pante, dell'esodo migratorio. 

Per quanto attiene al quoziente di 
natalità nel Comprensorio, si è passati 
dal 17,3 per mille per il 1952-'56 al 16,4 
del quinquennio successivo, al 13,8 del 
1962-'66, fino a pervenire ad un valore 
bassissimo, 12,1, registrato nel periodo 
1967-71, rispetto ad una media nazio- 
nale, per quest’ultimo quinquennio, più 
alta di ben 5,5 punti. 

Riguardo alla mortalità, si è eviden- 
ziata una progressiva e sempre più ac- 
centuata crescita; il relativo quoziente 
è passato dall'11,5 per mille del periodo 
1952-56 al 12,4 del quinquennio suc- 
cessivo, al 13,8 del 1962-66, per supera- 
re nell'intervallo di rilevazione 1967-71 
il 15,1. Per contro nel complesso del. 
l’Italia, per il periodo 1967-71, si regi- 
strava un valore pari al 9,8 per mille. 

Per quanto attiene al quoziente di 
saldo migratorio, nei quattro quinquen- 
ni di rilevazione i valori si attestavano 
rispettivamente al — 15, — 38, — 29,2 e 
infine al — 26,4 per mille. 

Nel ventennio considerato, dunque, 
ad un brusco incremento iniziale del 
quoziente fa seguito un più contenuto 
regresso dell'esodo migratorio; d'altro 
canto il livello su cui pare attestarsi, 
con relativa stabilità, il quoziente di 
saldo migratorio è decisamente elevato, 
a testimonianza di una rilevante emor- 
ragia di popolazione. 


Evoluzione storica della popolazione 
residente attiva 


Per completare l'analisi storica della 
dinamica demografica resta da consi- 
derare l'ammontare e la composizione 
dei residenti attivi, esaminandone in 
particolare lo sviluppo per il periodo 
1961-71. 


Secondo le risultanze delle rilevazioni 
censuali gli attivi residenti nella Comu- 
nità montana ammontavano, al 24 otto- 
bre 1971, a 4.418 contro i 6.220 del 1961, 
con un calo nel periodo pari a circa 
1.800 unità. Il decremento degli attivi 
è attribuibile alla forte contrazione 
(— 1.961 unità) segnata per i maschi; 
per le femmine, infatti, si rileva un 
consistente incremento: da 903 a 1.062 
unità. Inoltre dalla disamina dei dati 
si evince, per tutti i comuni, il calo del- 
la popolazione attiva in condizione pro- 
fessionale €, viceversa, l'incremento 
quasi generalizzato di quella in cerca 
di prima occupazione. 


Per quanto riguarda i tassi generici 
di attività nell'area, cioè il rapporto 
percentuale tra le persone economica- 
mente attive e il complesso dei resi- 
denti, si è osservato che, in considera- 
zione della forte riduzione del tasso 
relativo alla popolazione in condizione 
professionale (dal 33,4% al 30,4%) e 
dell'incremento segnato per gli attivi 
in cerca di prima occupazione (dal- 
l'1,2% al 2,6%), nel decennio 1961-'71 
si è passati dal 34,6% al 33,0%. Tali 
valori si collocano sensibilmente al 
di sotto della media nazionale e di 
quella dell'Italia centrale; nel 1961 lo 
scarto era di 5 punti, nel 1971 di quasi 
4 punti. 


Tab. 1. - Evoluzione della popolazione residente nel periodo 1951/1971 


(maschi + femmine) 
Popolazione residente Variazioni percentuali 
‘Area ai censimenti del: nei periodi intercensuali: 
1951 1961 1971 195161 1961-71 1951/71 
Accumoli 2.239 1.893 1.243 — 15,5 —343. —44,5 
Amatrice 6.566 4.918 3.696 — 25,1 — 24,8 —437 
Borbona 1.752 1.536 924 — 123 —398 —47,3 
Cittareale SE 1.118 840 — 14,8. —249 —36,0 
Posta 1.919 1.514 1.202 — 211 —206 —374 
Antrodoco } 4.165 3.230 Ì 
Borgo Velino (a) { 5.738 760 670 | 142 —208 —320 
Castel S. Angelo 2.074 1.594 1.295 — 23,1 —188 —37,6 
Micigliano 604 427 295 — 29,3 —309 —512 
C.M. DEL VELINO 22.204 17.925 13.395 — 193. —253 ' —39,7 
Provincia di RIETI 179.157 162.405 143.162 — 94 —118 —20l 
Regione LAZIO 3.340.798 3.958.957 4.689.482 + 18,5 +184 +404 
Italia Centrale 8.667.557 9.387.351 10.298.269 + 83 +97 + 188 
Totale Italia 47.515.537 50.623.569 54.136.547 + 65 + 69 +139 


Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT, IX -X- XI Censimento generale della popolazione 


1951. -196101971 


(a) Al Censimento del 1951 il Comune di Borgo Velino era una Frazione del Comune 


di Antrodoco. 


Tab. 2. - Variazione dell'indice di vecchiaia nel periodo 1961/1971 


E egea BELA { pop. oltre 65 cuni) ‘ 
oa Indici di ecs (%) \ pop. fino a I4 anni fino a 19 anni a 
1971 
Accumoli 62,7 103,4 164,9 
Amatrice 80,8 105,9 131,0 
Borbona 76,7 104,4 136,1 
Cittarcale 91,8 164,9 179,6 
Posta 65,1 97,1 149,1 
Antrodoco SIR 63,0 123,2 
Borgo Velino 62,0 944 152,2 
Castel S. Angelo 94,8 131,7 138,9 
Micigliano 86,3 130,5 151,2 
C.M. DEL VELINO 78,2 98,6 126,2 
Provincia di RIETI 53,2 66,4 124,8 
Regione LAZIO 3207 37,4 114,4 
Italia Centrale 44,3 52,0 117,4 
Totale Italia 38,9 46,1 118,5 


Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT, X- XI Censimento generale della popolazione, 1961, 1971. 
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Tab. 3. - Piramide dell’età della Comunità montana del Velino al 1971 
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Tab. 4. - Incidenza della popolazione attiva per settori d’attività 
sul totale degli attivi in condizione professionale al 1961 ed al 1971 (%) 


{totale 1961 e 1971 = 100) 


Agricoltura 

Dee 1961 1971 
Accumoli 68,8 494 
Amatrice 53,4 37,5 
Borbona 56,8 50,2 
Cittareale 599 50,4 
Posta 55,0 40,2 
Antrodoco 29,7 18,9 
Borgo Velino 35,6 224 
Castel S. Angelo 46,5 434 
Micigliano 72,0 51,0 
C.M. DEL VELINO 50,0 36,3 
Provincia di RIETI 480 30,6 
Regione LAZIO 18,7 10,0 
Italia Centrale 26,9 13,5 
Totale Italia 29,0 17,2 


Industria Altre attività 
1961 1971 1961 1971 
14,0 18,2 17,2 324 
22,9 24,7 2507 37,8 
17,8 17,9 254 31,9 
10,0 13,9 30,1 35,7 
23,1 22,3 21,9 S705 
34,9 34,5 35,4 46,6 
38,7 414 25,7 36,2 
29,6 28,8 23,9 27,8 

9,3 12,0 18,7 37,0 
24,2 26,0 25,8 SHigi 
24,7 351 ZI 38,3 
32,6 32,4 48,7 57,6 
36,5 40,0 36,6 46,5 
40,4 44,3 30,6 38,5 


Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT, X- XI Censimento generale della popolazione, 1961, 1971. 


Una più approfondita analisi delle 
modificazioni intervenute tra il 1961 ed 
il 1971 nella consistenza delle forze di 
lavoro è resa possibile dall'esame della 
distribuzione della popolazione resi 
dente attiva in condizione professio- 
nale per settore d'attività economica. 


Si è constatato che la contrazione 
del complesso degli attivi in condizio 
ne professionale nella Comunità mon- 
tana, da 6.003 a 4.071 unità, è in mas- 
sima parte imputabile alla diminuzio- 
ne degli attivi agricoli, il cui ammon- 
tare si è più che dimezzato nel decen- 
nio. Nel 1961 essi assommavano a 3.002 
unità, nel 1971 erano 1.476. Nello stesso 
periodo gli attivi nel settore industria 
scendevano da 1.452 a 1.057 unità e 
quelli del terziario segnavano una so 
stanziale stabilità (da 1.549 a 1.538 
unità). - 

Anche in termini percentuali si rileva 
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che la contrazione del tasso generico 
di attività — dal 33,4% al 30,4% — è 
attribuibile in larga misura al calo (dal 
16,7% all'11,0%) registrato nel tasso 
relativo al settore agricolo e in mini- 
ma parte al decremento di quello del- 
l'industria (dall’'8,1% al 7,9%). Nei ser- 
vizi si è invece riscontrato un incre- 
mento di poco inferiore al 3,0% (dal 
1'8,6% all'11,5%). 


le variazioni intervenute tra il 1961 
ed il 1971 nella ripartizione settoriale 
degli attivi in condizione professionale 
sono desumibili anche sulla scorta del- 
la tab. 4. 


L'esame dei dati della tabella mostra 
come al 1961 nella Comunità montana 
il 50% degli attivi fosse impiegato in 
agricoltura e la restante quota si ripar- 
tisse in parti pressoché uguali tra in- 
dustria (24,2%) e «altre attività» (25,8 
per cento). 


Nel decennio la distribuzione setto- 
riale degli attivi della Comunità mon- 
tana risultava profondamente modifi- 
cata; infatti mentre la quota di attivi 
dell'industria si manteneva quasi co- 
stante (dal 24,2% al 26,0%), si assi- 
steva al crollo del peso delle attività 
agricole (dal 50,0% al 36,3%) a favore 
soprattutto del terziario, la cui inci- 
denza aumentava dal 25,8% al 37,7%. 


È facilmente desumibile che la forte 
incidenza del terziario — tipica di aree 
economicamente ricche e con un alto 
grado di sviluppo sociale — va in que- 
sto caso attribuita alla scarsa presenza 
del settore industriale e soprattutto al- 
l'esodo dall'agricoltura, imputabile alle 
condizioni sociali in cui operano gli ad- 
detti del settore e all'insufficiente re- 
munerazione delle attività agricole e 
zootecniche. 


Previsione al 1986 della popolazione 
residente e attiva 


Per quanto concerne la parte pro- 
priamente previsionale dello studio, ad 
essa è dedicata la seconda sezione del- 
la ricerca. 


Le previsioni della popolazione resi- 
dente e della popolazione residente at- 
tiva sono state condotte sulla scorta 
dell'analisi dell'evoluzione demografica 
registrata tra il 1951 ed il 1971 ed estra- 
polano una proiezione dei residenti e 
delle forze di lavoro per il periodo 
1971-'86. 


Le previsioni sono state condotte con 
metodo analitico, che consente di sti- 
mare tanto l'ammontare che la com- 
posizione per sesso ed età della po- 
polazione; le ipotesi sul futuro anda- 
mento dei fattori di sviluppo demo- 
grafico (natalità, mortalità e movimen- 
to migratorio) e dei tassi specifici di 
attività sono state basate sull’osser- 
vazione dei trends registrati nel pas- 
sato. 

Le proiezioni sono state effettuate 
secondo tre diverse ipotesi: 


ipotesi A: fecondità bassa, morta- 
lità costante, movimento migratorio 
nullo; 


ipotesi B: fecondità alta, mortalità 
costante, movimento migratorio nullo; 


ipotesi C: fecondità alta, mortalità 
costante, saldo migratorio decrescente. 


La prima e la seconda elaborazione 
sono basate sul solo movimento natu- 
rale e costituiscono, in pratica, uno 
strumento di lavoro e un passaggio ob- 
bligato per meglio evidenziare gli effet: 
ti dei flussi migratori. 


Esse differiscono in quanto nella A si 
ipotizza la costanza del tasso generico 
di fecondità, mentre nella B si assume 
la sua graduale ripresa. 


La proiezione C, infine, prevede che, 
a fronte della ripresa della l'econdità, il 
Comprensorio segni nel periodo di pre- 
visione un sempre più contenuto esodo 
migratorio. 


Rimandando ad altra sede l'illustra- 
zione dei criteri seguiti per la stima 
dei livelli di fecondità, mortalità e mo- 
vimento migratorio che sono documen- 
tati nel lavoro, conviene soffermarci sui 
principali risultati delle elaborazioni 
svolte. 


Per quanto attiene all’estrapolazione 
dei residenti nella Comunità montana, 
i risultati mostrano le variazioni che 
si verificherebbero tra il 1971 e il 1986 
nell'ammontare e nella struttura della 
popolazione ove lo sviluppo demogra- 
fico si attuasse in armonia con le ipo- 
tesi formulate. 


Nell'ipotesi di costanza del tasso di 
fecondità c in assenza di movimento 
migratorio (ipotesi A) la popolazione 
residente scenderebbe da 13.395 a 12.263 
unità, segnando un calo di 1.132 resi- 
denti. La contrazione ‘di popolazione 
avverrebbe ad un ritmo via via decre- 
scente (— 415 unità nel 1971-76; — 387 
nel 1976-81; —330 nel 1981-'86) e ciò 
sia per effetto di una lieve ripresa del 
quoziente medio annuo di natalità che 
per un ancor più moderato decremento 
della mortalità. 


Nell'ipotesi B, ovvero in assenza di 
movimento migratorio ma con tassi 
di fecondità in leggera ripresa, la po- 
polazione residente nel Comprensorio 
si ridurrebbe da 13.395 a 12.343 unità 
e si registrerebbe quindi una diminu- 
zione pari a 1.052 residenti. 


Il raffronto tra le stime dell'ammon- 
tare della popolazione residente se- 
condo le ipotesi A e B mostra che la 
ripresa della fecondità comporterebbe 
nell'intero periodo e per il complesso 
dell'area una differenza di 80 residenti, 
il che dimostra i devastanti effetti pro- 
dotti dall'esodo migratorio registrato 
nel passato sulla distribuzione per età 
della popolazione. 


Per quanto invece concerne gli effetti 
che i Mussi migratori stimati per il pe- 
riedo di previsione produrrebbero sullo 
sviluppo al 1986 della popolazione resi- 
dente nella Comunità montana del Ve- 
lino, è stata elaborata una terza ipotesi 
di evoluzione demografica (ipotesi C) 
che assume, in parallelo alla progres- 
siva riduzione dell'esodo, un andamen- 
to dei tassi di fecondità uguale a quel. 
lo considerato nell'ipotesi B. 


I calcoli effettuati mostrano che tra 
il 1971 e il 1986 i residenti del Compren- 
sorio scenderebbero da 13.395 a 10.824 
con una riduzione di 2.571 unità e che 
il calo di popolazione sarebbe di circa 
1.400 unità nel primo quinquennio di 
previsione, di 770 nel successivo e di 
circa 400 tra il 1981 e il 1986. 


Per effettuare la stima della popola- 
zione residente attiva si è proceduto 
a valutare il prevedibile andamento fu- 
turo dei lassi specifici di attività ce ad 
applicarli ai contingenti della popola- 
zione residente calcolata al 1976, 1981 
e 1986 con le proiezioni demografiche 
descritte. 


La partecipazione dei residenti alle 
attività lavorative è stata misurata sul. 
la base di due differenti ipotesi (I e IT) 
che prevedono l'innalzamento dei tas- 
si specifici idi attività rilevati al 1971. 
Le due diverse dinamiche sono state 
applicate alle proiezioni B e C della 
popolazione. 


Le ipotesi previsive sui tassi di atti. 
vità sono state fissate dopo un'accu 
rata analisi della dinamica presentata 
dai tassi stessi nella Comunità e nelle 
aree di confronto e si basano sul pre- 
supposto che i loro livelli, pur risen- 
tendo della realtà economica e sociale 
del Comprensorio, tendano ad adeguar- 
si nel medio periodo a quelli osservati 
o previsti per unità territoriali a più 
alto grado di sviluppo. 


Entrambe le ipotesi fanno quindi ri- 
ferimento alla riduzione dei tassi di 
attività delle classi d’età più anziane e 
alla diminuzione dell'offerta di lavoro 
nelle classi d'età interessate all'istru- 
zione di grado superiore, sia per i ma- 
schi che per le femmine; è invece pre- 
vista la crescita dei tassi dei contin- 
genti di popolazione (in particolare 
femminili) delle classi centrali d'età. 


In definitiva le due ipotesi sono state 
elaborate assumendo che nel Paese si 
realizzi tra il 1971 ed il 1986 un maggior 
grado di benessere economico e sociale 
e che gli effetti di tale sviluppo si ri- 
percuotano positivamente anche nel 
Comprensorio. 


In sintesi la prima ipotesi differisce 


dalla seconda in quanto prevede che 
il perdurare della congiuntura sfavore- 
vole nell'immediato futuro rallenti nel. 
l’area l'attuazione di programmi di ri- 
nascita. 


La popolazione residente attiva del. 
l’area di studio, che al 1971 era pari 
a 4.418 unità, dovrebbe ammontare al 
1986, in corrispondenza delle ipotesi 
I e II di sviluppo dei tassi di attività, 
rispettivamente a 4.609 e 4.365 unità 
ove si consideri la proiezione demo- 
grafica condotta in assenza di movi- 
mento migratorio (ipotesi B). 


Le forze di lavoro della Comunità 
montana andrebbero, invece, da un 
massimo di 3.963 ad un minimo di 3.748 
unità, rispettivamente nelle ipotesi I 
e II, se la stima viene condotta sui re- 
sidenti calcolati in presenza di movi- 
mento migratorio (ipotesi C). 


Le elaborazioni evidenziano che tan- 
to nell'ipotesi I che nella II si dovreb- 
be verificare una diminuzione delle for- 
ze di lavoro del Comprensorio, che 
scenderebbero dalle 4.418 del 1971 alle 
circa 3.750 -3.950 previste al 1986. 


Questi ultimi dati sono estremamen- 
te significativi e inducono a ritenere 
che nel periodo di previsione l'offerta 
potenziale di lavoro nella Comunità 
non dovrebbe segnare significative va- 
riazioni; essa tenderebbe comunque a 
diminuire tra il 1971 e il 198I, mentre 
nell'ultimo quinquennio si assisterebbe 
alla stabilizzazione del numero degli 
attivi. 


In conclusione può dirsi che i risul- 
tati di tutte le elaborazioni effettuate 
per estrapolare l'ammontare e la com- 
posizione della popolazione residente 
e delle forze di lavoro della Comunità 
montana del Velino al 1976, 1981 e 1986, 
mostrano inequivocabilmente che per 


La frazione Villa Camponeschi di Posta, che domina dall'alto la Valle del Velino. 
Sullo sfondo il versante Nord del Terminillo 
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effetto del pluridecennale esodo migra- 
torio e della marcata senilizzazione del- 
la popolazione la struttura demografica 
dell’area è, al momento, seriamente 
compromessa. 

Pur riconoscendo l'opportunità e l'in- 
teresse di operare una verifica dei ri- 
sultati ottenuti nella presente indagine 
alla luce della disponibilità dei più 
recenti dati statistici del censimento 
generale della popolazione del 1981 
(peraltro non ancora pubblicati a li- 
vello disaggregato), sono da ritenere 


suflicientemente attendibili le lince di 
tendenza sin qui illustrate. Un primo 
indicatore in tal senso è infatti rappre- 
sentato dai dati censuali sui residenti, 
che mostrano come al 1981 l’ammon- 
tare della popolazione della Comunità 
si sia ulteriormente assottigliato (12.037 
unità) rispetto al 1971, in linea con le 
ipotesi formulate e in misura anche 
discretamente superiore alle previsioni 
effettuate in assenza di movimento mi- 
gratorio (risulta che il saldo migrato- 
rio sì sia pressoché annullato negli ul- 


timi anni del passato decennio). 

D'altronde sensibili mutamenti sono 
intervenuti recentemente negli indiriz- 
zi programmatici a livello nazionale 
per il perdurare della crisi in atto, tali 
da far procrastinare l'attuazione di im- 
portanti riforme e ciò dovrebbe deter- 
minare, per il futuro, una diversa va- 
lutazione di alcuni fattori influenti sul- 
la dinamica demografica in funzione 
delle estrapolazioni di popolazione per 
il medio periodo. 


La legge 1102/71 in Piemonte: 
quasi 53 miliardi in 12 anni 
alle 45 Comunità montane 


Primi consuntivi sull'utilizzo dei finanziamenti per la realizzazione dei piani 
di sviluppo socio-economico nel periodo dal 1972 al 1983 


Franco Bertoglio 


Il Servizio Economia Montana della 
Regione Piemonte ha elaborato e resi 
noti i dati relativi all'utilizzo da parte 
delle 45 Comunità montane piemontesi 
dei finanziamenti acquisiti ai sensi del- 
la legge 1102/71 per la realizzazione dei 
piani di sviluppo socio-economici nel 
periodo 1972-1983. 

In altri termini si tratta dei fondi 
statali erogati dalla Regione alle Comu- 
nità montane dalla loro legge istitutiva 
dall'origine sino all'ultimo esercizio fi- 
nanziario. 

Il totale sfiora i 53 miliardi e com- 
prende anche i dati di un anno (il 1978) 
in cui, in carenza di fondi statali a 
causa dei continui rinvii parlamentari 
del rifinanziamento della legge 1102, fu 
la Regione Piemonte a corrispondere 
alle sue Comunità montane i circa 3 mi- 
liardi che queste attendevano. 

Come sono stati spesi questi 53 mi- 
liardi? , 

La risposta è contenuta nella tabella 
che qui riportiamo e che, come si è 
detto, è stata fornita in questi giorni 
dalla Regione. 

I dati sono di un certo interesse, per- 
ché mettono in risalto alcune partico- 
larità che vale la pena di commentare. 

Innanzitutto vanno rilevati, credia- 
mo, l'alta percentuale di fondi desti 
nati ad interventi di carattere produt- 
tivo, che superano il 30% dei fondi 
spesi dalle Comunità, e la rilevanza tra 
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questi di iniziative 


coltura. 


In ordine di grandezza seguono le 
opere pubbliche, comprendendo in esse 
anche quelle per l’ambiente (19,59%), 
gli interventi per la sicurezza sociale 
(complessivamente 16,20 per cento), e 


relative all’agri- 


poi l'istruzione (7,23%), la promozione 
culturale e lo sport (5,86%), i trasporti 
e le comunicazioni (3,57%). 

Il 4,76% dei fondi utilizzati è stato 
impiegato per la redazione di piani e 
studi e 1'8,26% per la voce «assetto isti 
tuzionale» che comprende le spese re- 


Comunità montane piemontesi - Impiego fondi ex legge 1102/71 


dal 1972 al 1983 


Settori di intervento Importo L. % 

Assetto istituzionale Spese d'ufficio e personale 3,551.575.578 6,73 

Altre spese 808.659.998 1,53 

Pianificazione Piano socio-economico 895.154.724 1,69 

Altri piani e studi 1.623.273.888 3,07 

Ambiente Acquedotti, fognature, rifiuti solidi 1.753.344.598 3,32 
Parchi, difesa suolo, sistemazione 

idrogeologica 2.180.797.849 4,13 

Opere pubbliche Strade 4,021.484.277 7,62 

Altre opere 2.386.730.544 4,52 

Trasporti - Comunicazioni 1.883.671.687 3,57 

Istruzione Assistenza 2.982.570.449 5,66 

Formazione professionale 843.765.526 1,61 

Promozione culturale - Sport 3.088.143.098 5,86 

Sicurezza sociale Assistenza 7.557.339.288 14,34 

Sanità 979.146.900 1,86 

Strutture produttive Industria -Artigianato 1.116.817.301 2,12 

e distributive Agricoltura, Zootecnia, Forestaz. 11.737.048.606 22,26 

Commercio e distribuzione 297.089.413 0,57 

Turismo 3.025.906.739 5,74 

Varie e imprevisti 1.998.559.237 3,80 

TOTALI 52.731.079.800 100,00 


lative al personale e all'organizzazione 
degli uffici. 

La realtà che le cifre evidenziano ci 
sembra positiva: le Comunità montane 
sono intervenute in modo massiccio 
sia per completare quelle infrastrut- 
ture da sempre carenti in montagna, 
sia per interventi di carattere produt- 
tivo, senza dimenticare i servizi alla 
popolazione residente. 

Sono linee di itendenza che confer- 
mano la volontà di porre le basi per 
lo sviluppo socio-economico e anche 
per il miglioramento della qualità del- 
la vita, in pieno rispetto dei fini che 
la legge 1102 si poneva. 

Il giudizio positivo sul lavoro com- 
piuto va integrato a nostro modo di 
vedere dalle considerazioni che scatu- 
riscono dai dati riportati nella tabella 
a proposito delle spese sostenute per 
il personale e per la redazione di studi 
e piani. 

Forse per la pianificazione si sareb- 
be potuto spendere qualcosa in più — 
ce non sarebbe stato male — per com- 
pletare la redazione dei piani di svi. 
luppo socio-economico, che purtroppo 
non tutte le Comunità montane pie- 
montesi hanno affrontato con la dovuta 
convinzione. 


Per quanto riguarda invece le vere 
ce proprie spese di funzionamento, e 
particolammente quelle per il personale, 
la percentuale dell’8,26% è veramente 
modesta e testimonia l'impegno con 
cui gli amministratori della montagna 
piemontese hanno affrontato l’organiz- 
zazione dei nuovi enti senza cadere in 
gigantismi e senza pericolose manie 
di grandezza. 

Si può anche affermare che una così 
contenuta spesa per l’asselto istituzio- 
nale è simbolo di una grossa efficienza, 
se si pensa alla mole di lavoro com- 
piuto dal personale addetto e che le 
altre cifre della tabella evidenziano. 


Per correttezza bisogna però ricor- 
dare, a parziale integrazione del discor- 
so precedente, che le Comunità mon- 
tane piemontesi beneficiano anche di 


un contributo regionale per le spese 
di funzionamento istituito nel 1974 con 
la legge n. 9 modificata nel 1979 dalla 
legge n. 50, e che nel periodo conside- 
rato le stesse hanno introitato com- 
plessivamente una cifra di poco supe- 
riore ai 10 miliardi. 

Se è vero che questo aumenta la som- 
ma spesa per il personale e gli uffici 
(globalmente diventano quasi 15 miì- 
liardì su 63, cioè il 23,8%) è però anche 
vero che le Comunità montane piemon- 
tesi non sì sono limitate ad utilizzare 
i fondi della legge 1102, ma hanno po- 
tuto attingere in questi primi anni del- 
la loro vita a diverse fonti di finanzia- 
mento aggiuntive. 


Per esempio, in base alla direttiva 
CEE 268 si sono spesi in Piemonte ol- 
tre 30 miliardi per l'indennità com- 
pensativa, 19 miliardi sono stati im- 
pegnati dalle Comunità montane del 
Cuneese e dell'Alessandrino per lavori 
di forestazione in base al regolamento 
CEE 269, mentre in base al regolamen- 
to CEE 1760/80 le Comunità montane 
piemontesi hanno potuto investire in 
infrastrutture rurali una somma che 
sfiora i 45 miliardi. 

A questi quasi 109 miliardi CEE de- 
vono essere aggiunti tutti quegli altri 
finanziamenti difficilmente valutabili 
(a meno di compiere una dettagliata in- 
dagine) che le Comunità montane han- 
no potuto ottenere utilizzando in modo 
particolare disposizioni legislative re- 
gionali e statali in diversi settori di 
attività. 

In provincia di Torino vi è stato inol- 
tre un impegno notevole dell'Ammini- 
strazione provinciale che, attraverso il 
proprio Assessorato alla Montagna, a 
partire dal 1977 ha in pratica messo a 
disposizione delle Comunità montane 
ogni anno mediamente quasi un miliar- 
do di lire per la realizzazione di pro- 
getti congiuntamente impostati. 

Tuito questo per dire che quei circa 
15 miliardi spesi dalle Comunità mon- 
tane piemontesi tra il 1972 e al 1983 per 
il funzionamento dei loro uffici, in pra- 
tica vanno riferiti non ai 65 miliardi di 


partenza ma bensì ad una cifra di mol- 
to superiore ‘corrispondente all'insieme 
del lavoro compiuto dalle Comunità. 

Crediamo di non essere lontani dal 
vero pensando ad un investimento glo- 
bale nella montagna del Piemonte at- 
torno ai 300 tmiliardi. 

Ci conferma questa sensazione il ri- 
scontro che abbiamo fatto osservando 
in alcune Comunità montane l’inciden- 
za dei fondi della 1102 rispetto al bi- 
lancio complessivo: abbiamo notato 
proporzioni di 1:5, e anche superiori. 

Ad esempio la Comunità montana 
delle Valli di Lanzo, che nel 1983 ha 
avuto in base alla legge 1102 circa 390 
milioni, ha un bilancio consuntivo che 
chiude attorno ai 2 miliardi e un pre- 
ventivo 1984 di iben 5 miliardi; la Co- 
munità montana delle Valli Monrega- 
lesi, che riceve quest'anno in base alla 
legge istitutiva 216 milioni, ha un bi- 
lancio attorno al miliardo, e quasi ana- 
logo è il rapporto nella Comunità mon- 
tana dell'Alta Valle di Susa. 

La spesa per il funzionamento delle 
Comunità montane ed il personale ri- 
torna quindi, alla luce di queste ultime 
osservazioni, molto più vicina, se non 
inferiore, a quell’8,26% di partenza. 

Indubbiamente a poco più di 10 anni 
dalla costituzione delle Comunità mon- 
tane sarebbe veramente interessante 
poter trasformare la tabella dei fondi 
spesi (che qui presentiamo solo per 
quanto attiene alla legge 1102) in una 
tabella relativa invece all'insieme degli 
interventi. 

È evidente che questo può essere fat- 
to solo se, come già prima sì accen- 
nava, si potrà compiere una analisi det- 
tagliata e approfondita dei bilanci con- 
suntivi. Non sappiamo chi può avere 
la competenza per poterlo svolgere, ma 
è un lavoro che andrebbe fatto, poiché 
i dati che si potrebbero ricavare sareb- 
bero di estrema utilità per tutti gli 
amministratori montani e i tecnici che 
operano nelle comunità montane, e non 
solo in quelle piemontesi. 
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_ CONVEGNI 


La difesa del suolo 
nella politica generale del territorio 


Mentre alla Camera si discute sulla nuova legge-quadro continuano i convegni e 
i dibattiti. AI convegno regionale di Modena affermata la “produttività” degli in- 
terventi finanziari per la difesa del suolo 


Giuseppe Piazzoni 


Due proposte di legge, di iniziativa parlamentare, in materia di difesa del suolo — una 
delle quali riproduce il testo del progetto discusso nella passata legislatura e poi decaduto — 
sono in discussione alla Commissione LL.PP. della Camera, relatore l'on. Balzardi. 


Nella seduta del 31 maggio la Commissione ha deciso di costituire il Comitato ristretto 
per l'esame delle proposte e la formulazione di un testo unificato del provvedimento legi- 
slativo. Il Governo, a mezzo del Sottosegretario on. Tassone, ha annunciato che «sta per pre- 
sentare un disegno di legge per la difesa del suolo», sollevando le proteste dei parlamentari 
i quali non intendono fermare il dibattito in attesa di tale ipotetica proposta governativa e 
chiedono che il Governo formuli proposte di eventuali emendamenti al testo in discussione. 


In tale importante materia assume importanza il Convegno di Modena del quale pubbli 


chiamo un commento. 


Nel bilancio statale 1984 sono stan- 
ziati 200 miliardi per opere a difesa 
del suolo: ne occorrerebbero 2.000 e 
con stanziamenti per trent'anni conse- 
cutivi per far fronte alle esigenze af- 
fermate dalla Commissione De Marchi 
all'indomani dell'alluvione del novem- 
bre 1968 che colpì ben 1119 comuni, cit- 
tà come Firenze e Venezia e circa un 
terzo del territorio nazionale. 


Questi fatti sono stati ricordati a 
Modena, ove la Provincia, col patroci- 
nio della Regione, ha indetto il 10-1I 
maggio un convegno il cui manifesto- 
invito recava la foto di un terreno spez- 
zato e il felice motto di Byron «Nel 
suolo è il nostro cuore». 


Accanto alle affermazioni dei politici, 
come l'Assessore regionale Chicchi che 
ha aperto i lavori e l'Assessore Bulga- 
relli che li ha conclusi, e l'assessore 
ospitante Liliano Famigli che ha ri- 
cordato quanto ha realizzato la Provin- 
cia, vi sono stati importanti interventi 
di esperti qualificati come Domenico 
Rosati, membro del CNEL. Egli ha af- 
fermato che le spese a difesa del suolo 
sono «produttive» e pertanto ì finan- 
ziamenti devono essere continuativi e 
consistenti. Il finanziamento di 10.000 
miliardi in 30 anni chiesto dalla Com- 
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missione De Marchi all’inizio degli an- 
ni '70, ha detto Rosati (che è Presi. 
dente delle ACLI) dovrebbero ora es- 
sere aumentati a 50.000 miliardi, con 
finanziamento non inferiore ai 2.000 mi- 
liardi annui. Oltre la carenza di fondi 
per il corrente anno, i progetti FIO 
per il 1983 non hanno riservato molto 
spazio alla difesa del suolo: 71 miliar- 
di per opere idraulico-forestali (in Friu- 
li, Molise, Valle d'Aosta), 182 per quelle 
idrauliche (non riguardanti l'Emilia Ro- 
magna) e solo fondi per il risanamento 
disinquinamento del Po e affluenti 
(46,3 miliardi all'Emilia e 137,9 alla 
Lombardia). La sola provincia di Mo- 
dena ha avuto fondi per circa 7 mi. 
liardi per disinquinamento e ne ha 
chiesti altri per 20 miliardi per la di- 
fesa del suolo (bacino del Panaro e del 
Secchia e del torrente Scoltenna). 


Sul tema dei finanziamenti le noti- 
zie non sono quindi molto positive: 
il Presidente della Commissione LL.PP. 
on. Botta ed i senatori Gusso (DC), 
Lotti (PCI) e la prof.ssa Lucia Bassotti 
(PSI) partecipanti alla tavola rotonda, 
mentre hanno affermato l'urgenza del- 
la nuova legge, da anni all'esame del 
Parlamento — ora della Commissione 
alla Camera — non hanno potuto assi- 


curare nulla sui finanziamenti, in pre- 
senza di una situazione che, già difficile 
in generale, si aggrava in questi giorni 
per i terremoti, i cui gravi guasti ri- 
chiederanno molti finanziamenti. 


E' consolidata l'opinione di tutti che 
occorra affrontare con visione unitaria 
il problema del governo dei fiumi. Tut- 
tavia anche al Convegno di Modena si 
sono sostanzialmente confrontate due 
tesi: la prima obbedisce ad una impo- 
stazione centralistica, che assegna allo 
Stato (o ad una sua azienda o agenzia) 
la gestione dei fiumi; la seconda tesi 
riflette una visione decentrata che as- 
segna le competenze gestionali invece 
alle Regioni e alle Province. Solo per 
i bacini idrografici interregionali (co- 
me il Po e il Tevere) viene da tutti in- 
dicato l'intervento dello Stato qualora 
sorgano divergenze fra le Regioni in- 
teressate. 


Durante il convegno ‘i tecnici hanno 
fornito notizie interessanti circa la me- 
todologia per la preparazione dei piani 
di bacino, la cui redazione è peraltro 
subordinata all'approvazione, vivamen- 
te sollecitata da tutti, della legge regio 
nale da due anni all'esame del Consi- 
glio, Silvestri, Gambi, Gelmini, Di Bel- 
lo, Benedetti, professori universitari 0 


responsabili di uffici regionali si sono 
alternati al microfono con funzionari 
provinciali di Modena, Bologna, Reg- 
gio E. e Ferrara e dell'Idroser per illu- 
strare aspetti particolari ma impor- 
tanti di una vasta tematica. L'inseri- 
mento del piano di bacini nella gene- 
rale politica di programmazione e ge- 
stione del territorio, la metodologia 
unificata delle progettazioni, le basi in- 
formative, la cartografia, sono gli argo- 
menti che hanno trovato sostanziali 
convergenti valutazioni. 


La grande diffusione territoriale del- 
l'insediamento industriale, l'intensa ur- 
banizzazione costiera, un’agricoltura 


sempre più utilizzatrice di imputs chi- 
mico-energetici, pone così il rapporto 
tra economia ed ambiente su basi 
nuove. Da qui, ha concluso l’Assessore 
regionale Bulgarelli, le due giornate 
di dibattito, l'esigenza di mediazioni 
programmatiche tra attività consuma- 
trici e produttrici di ambiente, per evi- 
tare effetti perversi sull'ambiente na- 
turale. La Regione è impegnata ad af- 
frontare questo problema in termini di 
«sistema» poiché anche piccoli fatti lo- 
cali determinano fenomeni con l’antro- 
pizzazione dell'Adriatico o la subsiden- 
za, che a loro volta si ripercuotono sul- 
l'insieme della regione: sui trasportì, 


sui presidi sanitari, sulla stessa vita 
delle città e quindi, aggiungiamo noi, 
sulla qualità della vita dei cittadini. 


Funzionari delle regioni padane, in- 
sieme con gli assessori Chicchi e Fa- 
migli, hanno dato vita ad uno scam- 
bio di informazioni sull'attività delle 
singole regioni in materia di legisla- 
zione per la difesa del suolo e l’uso 
delle acque: il che ha consentito di ave- 
re conferma dell'impegno operativo in 
atto. È mancato l'interlocutore princi- 
pale, cioè lo Stato, poiché il Ministro 
dei Lavori pubblici non ha potuto ve- 
nire e non s'è fatto rappresentare. Lo 
solleciteranno ì parlamentari a Roma. 


Incontro interregionale di studio 
per i segretari e direttori di uffici di piano 
delle Comunità montane 


Si è svolto a Caserta su 


Si è svolto in Caserta presso la sede 
dell'Amministrazione provinciale un 
importante convegno di studi per se- 
gretari e direttori di uffici di piano del- 
le Comunità montane promosso ed or- 
ganizzato dall'ANASCOM. 


I lavori sono stati aperti da un ap- 
passionato e lucido intervento del Pre- 
sidente della Delegazione regionale 
Campania dell'UNCEM Vito Cioffi, il 
quale ha posto l'accento soprattutto 
sull'esigenza di accrescere la credibi- 
lità delle Comunità montane, di miglio- 
rarne l'immagine come istituzione viva 
ed operante nel tessuto della società 
civile. 


A tal fine egli ha riconosciuto il ruolo 
fondamentale che diuturnamente viene 
svolto dai Segretari delle Comunità 
montane e dagli altri operatori. 


È seguita una relazione del Segreta- 
rio generale dell’UNCEM dr. Folco 
Maggi sui temi di maggior interesse 
per le Comunità montane per i quali 
è ancora vivo cd aperto il dibattito po- 
litico-culturale nelle sedi parlamentari, 
governative e di partito. In particolare 
si è soffermato sul problema della ri- 
forma delle autonomie locali. Lo ha 


iniziativa dell’ANASCOM 


fatto tenendo ben presente il dibattito 
che sull'argomento si avrà al Senato 
il giorno 8 maggio prossimo e che qua- 
si certamente si concluderà con l’ap- 
provazione di un documento in cui sa- 
ranno fissate le linee portanti della ri- 
forma. 


Dopo gli interventi di Cioffi e Maggi 
ha preso la parola il dr. Giarletta — 
Presidente dell'ANASCOM — il quale 
ha svolto la relazione ufficiale di aper- 
tura del Convegno di studi. 


Con la sua relazione di ampio respi- 
ro il dr. Giarletta ha affrontato tutti 
gli aspetti più rilevanti delle Comunità 
montane sotto il profilo organizzativo, 
funzionale, finanziario ed anche istitu- 
zionale. Per ciascuno degli aspetti trat- 
tati il dr. Giarletta non si è limitato 
alla sola analisi ma ha voluto sugge- 
rire proposte, modificne, orientamenti, 
tutti rivolti a quel consolidamento del- 
l'immagine della Comunità montana, 
a far crescere nella società civile la 
credibilità necessaria per la Comunità 
montana come istituzione insostitui- 
bile per la promozione e l'innalzamento 
della qualità della vita in montagna. 


Ha voluto infine rimarcare — illu- 
strando gli aspetti contrattuali della 


categoria alla luce del vigente contratto 
di lavoro e nella previsione del prossi- 
mo accordo — la stretta interdipen- 
denza tra valorizzazione delle funzioni 
e del ruolo delle Comunità montane e 
valorizzazione contrattuale dei segre- 
tari delle Comunità montane. Ha così 
voluto avvertire i propri colleghi che 
eventuali benefici contrattuali si po- 
tranno cogliere solo se tutti insieme 
amministratori e dirigenti sapranno 
svolgere con impegno e passione il pro- 
prio compito tanto necessario appunto 
per la valorizzazione del ruolo delle 
Comunità montane. 


E seguita poi la relazione del dr. Rac- 
ca — che centiamo dì pubblicare nel 
prossimo numero — sull'esperienza del- 
le Comunità montane nella Regione 
Campania con particolare riferimento 
a deleghe e attribuzioni. 


Il Convegno si è chiuso con le rispo- 
ste dei relatori agli interventi che si 
sono avuti nel corso dell'animato di- 
battito che ha caratterizzato il pri- 
mo Convegno di studi promosso dal- 
LANASCOM e che da tutti è stato ri- 
tenuto una esperienza utile da rinno- 
vare. 
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CONVEGNI 


Convegni in Umbria 
per rilanciare l'agricoltura 


Due interessanti convegni svoltisi in 
Umbria nella prima decade di mag- 
gio, pochi giorni dopo il terremoto 
che ha colpito vaste aree montane del- 
la Regione, hanno confermato la ferma 
volontà degli operatori agricoli e degli 
amministratori pubblici per il rilancio 
dell'attività agricola e zootecnica. 


Le preoccupazioni del momento e in 
generale quelle derivanti dall’incerta 
politica della CEE sono state focaliz- 
zate alla fiera «Umbria Carni» a Bastia 
Umbra e in un convegno a Villa Osca- 
no, alle porte di Perugia. 

ll centro fieristico sarà rinnovato 
utilizzando vil contributo FIO per 3 mi- 
liardi 800 milioni: il Presidente on. Ma- 
schiella, ricordando la mancata edizio- 
ne fieristica del settembre 1983 a causa 
della peste suina, ora debellata, ha par- 
lato della volontà e della rabbia degli 
allevatori umbri di fronte alla politica 
comunitaria. 

L'assessore regionale Gubbini ha det- 
to che la fiera è la vetrina dell’agri- 
coltura umbra, senza esibizionismi o 
folklore, ha esortato le banche alla con- 
cessione dei crediti agli agricoltori ed 
ha assicurato l'impegno della Regione, 
anche mediante l'opera dell'ESAU, en- 
te di sviluppo, agricolo, e le deleghe 
agli enti locali. 


Il Presidente dell'ESAU Ghirelli ha 
illustrato il piano di ristrutturazione 
del settore latte (9 caseifici con 350.000 
quintali lavorati) con investimenti per 
circa 8 miliardi. 

Durante la fiera si sono svolti due 
incontri dedicati alla selvaggina a sco- 
po alimentare (ci sono iniziative molto 
interessanti realizzate anche da alcune 
Comunità montane) e alla CEE, con 
particolare riferimento alla zootccnia. 

A Perugia il convegno ha interessato 
operatori agriccli cd amministratori lo- 
cali sul tema «Le politiche della CEE: 
risultati in Umbria e prospettive», alla 
presenza dell'on. Carla Barbarella, Vice 
Presidente della Commissione bilancio 
del Parlamento eurcpeo, di professori 
universitari e di funzionari responsa- 
bili dei vari settori operativi regionali 
e dell'ESAU. 

Il Presidente Ghirelli, nella relazione 
introduttiva, ha illustrato la situazione 
economica e produttiva dell'agricoltu- 
ra, rilevandone le particolari caratteri 
stiche per taluni settori, come il ta- 
bacco, l’olivo e la viticoltura. Il PLV 
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del tabacco assomma annualmente a 
100 miliardi e l'Umbria produce l'80% 
del Bright prodotto in Italia. Gli inter- 
venti del decennio trascorso, realizzati 
dall'Ente di sviluppo per conto della 
Regione, ai prezzi attuali, hanno com- 
portato la spesa di investimento per 
71,4 miliardi, con un contributo CEE 
di circa 10 miliardi ed un contributo 
statale di 14 miliardi circa. 

Il Presidente della Regione, presente 
ad entrambe le manifestazioni, ha assi- 
curato la continuità dell'impegno ope- 


Valutazione di 
ambientale 


Convegno internazionale a 


Si è tenuto a Colombella di Perugia 
un cenvegno di viva attualità, specie 
oggi che gli enti lccali devono provve- 
dere a trovare luoghi adatti allo scarico 
di fanghi di sostanze non innocue, alla 
difesa del suolo e all'assetto comples- 
sivo del territorio. 

«Con la legge regionale sulla "proce- 
dura di valutazione di impatto ambien- 
tale" la Regione Umibria punta ad otte- 
nere la massima garanzia con risposte 
sicure e rapide per i grandi interventi 
territoriali che si propongono ed a rea- 
lizzare procedure ampiamente parteci- 
pate, nel rispetto delle competenze isti- 
tuzionali, ma con la possibilità di una 
fase nella quale avvenga una esauriente 
discussione ed un attento esame, da 
parie di tutti i soggetti interessati, di 
ogni aspetto dell'intervento che si pro- 
pone»: questa in sintesi la presenta- 
zione del convegno fatta da Germano 
Marri, Presidente della Giunta umbra. 

Il convegno, promosso dalla Regione 
e dalla Commissione delle Comunità 
Europee con il patrocinio del Mini- 
stero dell'Ecologia, ha fatto emergere 
ceme la Regione sia stata sollecitata 
a porre l'esigenza della valutazione di 
impatto ambientale da due ordini di 
considerazioni: da una parte, un terri- 
torio e un ambiente naturale ed urba- 
nistico ben conservato e garantito da 


rativo della Regione — sia per il cen- 
tro fieristico di Bastia che per quello 
di Foligno, destinato a studi e forma: 
zione del personale — auspicando € 
sollecitando dallo Stato e dalla CEE 
una rinnovata politica di intervento, 
programmato e finanziato, per il rilan- 
cio dell'agricoltura. A sostegno dell'ope- 
ra regionale, durante il convegno è 
giunta notizia del finanziamento straor- 
dinario CEE alla Regione per i terre- 
motati, per circa 1.300.000.000. 


(8.p.) 


impatto 


Perugia 


precisi indirizzi programmatici, da leg- 
gi di settore e da un complesso orga- 
nico di strumenti urbanistici che hanno 
alle spalle ormai oltre 30 anni di vita; 
dall'altra, l'insufficienza degli strumenti 
per affrontare in maniera certa tutta 
una serie di iniziative a carattere infra- 
strutturale cd economico particolar- 
mente incidenti nel territorio. 


I cementifici, le cave, le grandi cen- 
trali elettriche, le grandi arterie stra- 
dali, i poligoni militari sono state oc- 
casioni, in Umbria, che hanno messo 
a fuoco l’esigenza di trovare una meto- 
dologia e criteri nuovi per affrontare 
in modo chiaro e più cbiettivo il pro- 
blema dell'impatto sull'ambiente. 


Il Ministro per l'Ecologia, Alfredo 
Biondi, concludendo il convegno ha il- 
lustrato le scadenze a livello europeo 
e nazionale in materia di tutela ambien- 
tale, ed ha annunciato l'intenzione di 
costituire un consiglio superiore del- 
l'ecologia che abbia una «ampia rap 
presentatività, con competenze tecni 
che, amministrative e scientifiche» tenu- 
ta presente la necessità di un costante 
coordinamento tra i Ministeri dell'Eco- 
logia, della Sanità, dell'Industria, dei 
Lavori pubblici e dell'Agricoltura, 


M. Ch. 


Contributi a favore di Comuni e Province: 3270 miliardi 


Rema., — L'erogazione della seconda rata trimestrale per 
i 1984 dei contributi ordinari dello Stato a favore dei Co 
muni e delle Province (previsti dai provvedimenti urgenti 
per la finanza locale e dalla legge finanziaria per l'anno in 
corso) ammonta a 3.270 miliardi di lire. Ne dà notizia un 
comunicato secondo cui il Ministro Scalfaro ha gia disposto 
l'esecuzione degli adempimenti necessari per il sollecito pa- 
gamento dei mandati, che saranno disponibili presso le teso 
rerie provinciali. 


Servizio regionale ANSA per la Campania 


Napoli. — il Presidente della Giunta regionale della Cam- 
pania. Fantini, in occasione dell'inizio del servizio regionale 
ANSA, ha dichiarato; «La convenzione tra la Regione Cam- 
panta e ANSA si colloca nel contesto della più ampia ini- 
Diativa che ha gia visto dieci Regioni stipulare analogo atto 
con l'Agenzia. Tale iniziativa ha come obiettivo la realizza. 
cione di una costante c diffusa informazione sull'attività 
della Regione, con notiziari quotidiani e, periodicamente, con 
ampi servizi su temi specifici, nonche con una rubrica fissa 
riguardante il settore del turismo. Particolare attenzione — 
ha continuato Fantini — sard posta nei confronti di tutri t 
provvedimenti e gli arti che saranno adottati in relazione 
alla ricostruzione in. Campania, dando soprattutto rilievo 
agli aspetti concernenti l'industrializzazione e lo sviluppo 
delle aree del cratere». 


A Scandicci il «Servizio di informazione di Comunità» 


Scandicci (Firenze). — Per la prima volta in Italia ì citta- 
dini avranno uno sportello al quale rivolgersi per risolvere 
problemi quotidiani legati alla casa, al lavoro, alla scuola, 
alla vita amministrativa e sociale della città. L'iniziativa è 
del Comune di Scandicci (Firenze) che, sull'esempio anglo- 
sassone, ha istituito il «Servizio di informazione di conu- 
nità» che funziona presso la Biblioteca Civica e che offre 
a tutti gli abitanti informazioni sulle strutture, le associa- 
zioni di interesse pubblico presenti sul territorio e sul modo 
in cui è possibile usufruirne. Ai cittadini verrà distribuita 
anche una guida nella quale sono contenute tutte le infor- 
mazioni utili sui servizi. 


Minoranze: per una Carta delle lingue minoritarie 


«Verso una Carta delle lingue regionali minoritarie in 
Europa» è stato il tema di un dibattito sulla tutela delle 
culture delle minoranze, organizzato a Strasburgo dalla 
Conferenza permanente dei Poteri locali e regionali d'Euro- 
pa del Consiglio d'Europa. 

La Commissione degli affari culturali e sociali della Con- 
ferenza permanente sta predisponendo una relazione, il cui 
obiettivo linale è quello di arrivare ad una «Carta» delle 
minoranze. In questo senso l'iniziativa (che si colloca nel- 
l'attività condotta dal Consiglio d'Europa per la difesa e la 
promozione dei diritti dell'uomo, come pure per la salva. 
guardia e lo sviluppo delle autonomie locali) ha avuto come 
scopo principale quello di instaurare un dialogo diretto con 
coloro che quotidianamente si confrontano con i problemi 
delle lingue regionali e minoritarie. 


La Regione siciliana per le isole Alicudi e Filicudi 


Palermo. — [Il Presidente della Regione siciliana Modesto 
Sardo ha ricevuto il Sindaco di Lipari per esaminare la si- 
tuazione di Alicudi e Filicudi, le isole più distanti delle sette 
Eolie, nelle quali gli abitanti hanno protestato chiedendo 


l'energia elettrica e la costruzione di pontili per l'attracco 
delle navi-traghetto. 


Il Presidente del Comitato di protesta di Alicudi e Filicudi, 
Carlo Gallo. ha rilasciato una polemica dichiarazione nella 
quale lamenta che nessun rappresentante del Comitato stes 
so è stato convocato alla Presidenza della Regione. «Comuurn- 
que aspetteremo l'esito dell'incontro — ha detto Gallo — 
e procederemo ad attenta valutazione sugli sviluppi delle 
nostre azioni di lotta». 


All'Assembiea siciliana il repubblicano Salvatore Natoli 
ha presentato un'interpellanza nella quale chiede un piano 
quinquennale di sviluppo per le isole minori siciliane e sot- 
tolinca che alle isole Eolie dal dopoguerra e in corso il 
progressivo spopolamento. La popolazione di Filicudi se- 
gnala ad esempio l'on. Natoli, è passata dai quattromila 
abitanti della fine della seconda guerra mondiale agli at- 
tuali circa 400. 


Trentino Alto Adige: danni per le piogge acide 


Trento. — Nel Trentino Alto Adige le piogge acide stanno 
provocando danni notevoli al patrimonio boschivo. Alcune 
recenti rilevazioni condotte dalla Associazione forestale del 
Trentino, hanno confermato inequivocabilmente la presenza 
sugli abeti bianchi dei sintomi tipici delle malattie prodotte 
da piogge acide: la perdita degli aghi c la formazione di 
virosi che intaccano il legno. Le zone più colpite in Trentino 
sono quelle di Folgaria, Lavarone e Paganella. In Alto Adige 
l'arca forestale sulla quale sono rilevabili danni, copre circa 
30 mila ettari. Le piogge acide, che precipitano sul Trentino 
Alto Adige provengono — secondo le rilevazioni eseguite — 
dalla Germania e dalla Russia. 


Consiglio Liguria: legge sui parchi 


Genova. — La proroga al 3I dicembre 1985 della legge re- 
gionale che prevede «le misure di salvaguardia per quelle 
parti di territorio caratterizzate dalla presenza di eccezio- 
malî valori naturalistici ed ambientali ai fini di una loro 
iutela a valorizzazione» è stata approvata dal Consiglio re 
gionale ligure. La legge prevede questo tipo di tutela anche 
attraverso la creazione di parchi e riserve naturali. Il Vice 
Presidente della Giunta regionale Gualco nell'illustrare la 
legge ha spiegato che «poiché la scadenza prevista in un 
primo tempo dalla legge sulla tutela di tali arce è ormai 
inmmminente, ma non si è ancora pervenuti all'istituzione di 
parchi e riserve, si presenta il problema di come evitare 
che dal 30 giugno le aree interessate passano essere oggetto 
di trasformazioni che ne compromettano irrimediabilmente 
l'integrità». Gualco ha ricordato come «il programma ap- 
provato dalla Giunta regionale al momento del suo inse- 
diamento prevede l'attuazione entro giugno dei parchi del 
Beigua, del Bracco. Mesco, Cinque Terre, dell'Antola e di 
cinque aree isolate nonché l'impegno ad esaminare i rima. 
nenti progetti, con particolare attenzione alla situazione di 
Portofino, per prendere decisioni definitive entro la sca- 
denza prevista dalla legge», 


USL: il Ministero della Sanità 
potrà «chiuderle» per carenze 


Roma. — Forse già nel 1985, quando dovrebbe entrare in 
vigore la rilorma delle USL, il Ministero della Sanità potrà 
intervenire direttamente per «chiudere» tali strutture quan: 
do, una volta accertate disfunzioni o carenze di servizio di 
gravità tale da riuscire di pregiudizio alla salute pubblica, 
si sarà registrata anche «l'inerzia» della Regione per tale 
operazione. Questa facoltà del Ministero è prevista nella 
bozza di schema di riforma delle USL che il Ministro della 
Sanità Degan sta confrontando con tutte le partì interes 
sate (partiti, Regioni, Comuni, sindacati, medici, ecc.) pri 
ma di definire il provvedimento che dovrebbe essere pre- 
sentato al Consiglio dei Ministri entro la fme di maggio. 
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Sempre riguardo ai «poreri isperzivi» previsti da tale bozza, 
conti trimestrali e nvn si esclude che il Ministero della Sani. 
tà, oltre al potere di «alta vigilanza sul funzionamento delle 
nità, oltre al potere di «/ra vigilanza sul funzionamento delle 
strutture», possa farsi valere, per casi urgenti, con indagini 
a campione, con l'accesso alla documentazione originale v 
con la convocazione, per chiarimenti, di tunzionari delle 
Regioni o delle USL. 


Alto Adige: due miliardi per l'elettrificazione 
dei masi di montagna 

Bolzano. — La Giunta provinciale di Bolzano ha stanziato 
per quest'anno due miliardi di lire quale contributo a ENEL, 
Comuni v Aziende locali di distribuzione dell'energia elet 
trica per portare l'elettricità in altri masi isolati delle mon- 
tagne altoatesine. L'intervento annuale rientra nell'ambito 
di una legge varata nel 1972 per migliorare le condizioni di 
vita dei contadini di montagna. 


Lombardia: progetto di legge DC per le casalinghe 
Milano. — Le donne che esercitano il lavoro casalingo in 
modo esclusivo, non hanno redditi propri superiori al doppio 
del minimo di pensione e non dispongono di un aiuto dume- 
stico fisso e retribuito, possono godere di benefici dalla Re- 
gione Lombardia, se intendono esercitare attività di tipo 
artigianale ed assistenziale, in forma cooperativa. Lo stabi- 


venzana e Verga. La proposta di legge, già presentata all'ut. 
licio di Presidenza del Consiglio regionale, è stata illustrata 
presente l'on. Maria Pia Garavaglia, firmataria della propo: 
sta di legge DC presentata in Parlamento per il «riconost: 
mento del valore sociale del lavoro casalingo». «Oggi fmal: 
mente — ha detto la parlamentare democristiana — c'è un 
consenso attorno al lavoro per la famiglia che ci conforta 
nel continuare la lotta perché la donna casalinga non sta più 
un'emarginata nella società». 


Terremoto in Umbria: aiuto d'urgenza CEE 

Bruxelles. — La Commissione CEE annuncia di aver stan 
ziato 900.000 ECU (pari a 1.250 milioni di lire) a titolo di 
aiuto d'urgenza alle popolazioni italiane colpite dal sisma 
del 29 aprile. Secondo i criteri che guidano l'azione dell'ese 
cutivo comunitario in questi casi, ha rilevato un portavoce, 
l’aiuto dovra raggiungere il più direttamente possibile le 
popolazioni sinistrate, ed essere destinato di prelerenza 
a urgenti lavori relativi alla protezione della vita e dvi 
mezzi di esistenza delle persone. 


Giunta Puglia: formazione di personale sanitario 

Bari. — Il piano regionale per l'attivita di formazione pro 
fessionale del personale sanitario infermieristico e tecnico, 
presentato dall'Assessore alla Sanità, Domenico Carella, sara 
proposto al Consiglio regionale della Puglia. 

Il piano è in linea con l'obiettivo posto dalla legge di ri- 


lisce un progetto di legge — «Riconoscimento del valore forma sanitaria relativo alla formazione del personale inter 
economico © sociale del lavoro casalingo - Provvidenze e mieristico e tecnico e con le previsioni della legge statale 
agevolazioni» — di iniziativa dei consiglieri regionali DC n. 243/1980 per la straordinaria riqualificazione degli infer 


della Lombardia, Massi, Caldiroli, Cazzaniga, Fontana, Gio- 


mieri generici e psichiatrici. 
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